LASCIA FARE A DON GIACOMO

Commedia comico brillante in tre atti di:

Corrado Sancilio

Personaggi 

Don Giacomo

Teresa (la Perpetua)

dott. Giovanni

Sacrista

Sindaco

Consuelo (la prostituta di nome Mariannina)

Gloria (la figlia del Sindaco)

Cecilia (la moglie del Sindaco

Voce fuori campo del Cristo (Grosso Crocifisso)

A T T O   1°


Si apre il sipario c’è Don Giacomo che, inginocchiato sull’inginocchiatoio, prega rivolto verso il Crocifisso. Dopo qualche attimo, finito di pregare, con fare nervoso, tira fuori dal cassetto della scrivania, un foglio e scrive qualcosa. Mentre scrive..........

Don Giacomo
Gliela faccio vedere io questa volta. Dovesse cascare il mondo,questa volta gliela faccio pagare cara. (Pausa) Volevi fregarmi eh, ma adesso ti sistemo io a dovere. (A questo punto sistema la lettera in una busta e la chiude bagnandola con la saliva. Chiusa la lettera chiama Teresa tre volte).




Teresaaaaa. Teresaaa. Teresa. Vieni qui, fa presto.

(Entra Teresa., piuttosto anziana, con lo scialle sulle spalle. Cammina a fatica 
e con affanno).

Teresa

Cosa c’è Don Giacomo.

Don Giacomo
Teresa, vai in Comune dal Sindaco e consegna questa lettera da parte mia. Mi raccomando, questa lettera devi dargliela personalmente. Guarda cosa c’è scritto qui! (Sulla busta) S.P.M. Vale a dire Sue Proprie Mani. Chiaro?

Teresa

Sì, sì, va bene. E se non c’è in Comune?

Don Giacomo
Se non dovessi trovarlo lì, vuol dire che farai un salto in piazza, al bar 


dove di solito si trattiene con i suoi amici. Ma, mi raccomando, la devi 


consegnare al sindaco in persona. Magari prendi pure la mia bici per 


fare più in fretta.

Teresa

Va bene Don Giacomo. Faccio un salto e torno.

Don Giacomo
Sì, ma occhio alla bici. Non farti fregare pure questa.

Teresa

(Visibilmente stizzita) Ma stia tranquillo Don Giacomo (uscendo di scena) 


avrò gli occhi aperti, anche se ci vedo poco.

Don Giacomo
Andiamo bene. Vai pure Teresa, vai vai. E torna presto se ti riesce. C’è la camera da sistemare.

(Quindi prende il breviario posto sulla scrivania, fa il segno della croce e comincia a pregare camminando da un lato all’altro della scena. Di tanto in tanto parla con il Crocifisso, collocato sul fondale della scena).




Cosa dici tu (rivolto al Cristo) ho fatto bene a Scrivere quella lettera?

Cristo

Vuoi un mio parere?

Don Giacomo
Mi pare che te lo abbia chiesto.

Cristo

Non dovevi scrivere quella lettera.

Don Giacomo
E te pareva. Mai che ti trovi d’accordo con me su quello che faccio.

Cristo
Dovevi essere più chiaro nel comunicare il tuo pensiero oltre che più morbido come linguaggio. E poi scusa cerca di essere più 


calmo.Ricordati che “IRACUNDIAM QUI VINCIT, HOSTEM SUPERAT MAXIMUM” Chi vince l’ira, vince un grandissimo nemico.

Don Giacomo
Sentilo lui com’è forbito. Fai presto a dirlo tu. Più morbido, più chiaro, 


più comprensivo, più calmo, più paziente. Aho, voglio mica fare la tua 


fine io. E che so scemo!

Cristo

Povero prete.

Don Giacomo
Eh. Povero Cristo.

Cristo
No dico povero prete, non sai nemmeno scrivere bene in italiano. Nella lettera hai dimenticato di mettere la “h” davanti all’ausiliare avere 
con un tempo composto.

Don Giacomo
(In dialetto) Porca miseria. E me lo dici ora.

(Quindi corre verso la porta che si affaccia sulla scena e chiama ad alta voce la perpetua) Teresaaaaaa. Teresaaaaa.  Macché (rientrando in scena) Quella è pure sorda.

Cristo

E allora? Sei riuscito a fermarla?

Don Giacomo
Niente da fare. E’ andata. Bella figura mi fai fare. Potevi dirmelo 



prima.

Cristo

Ero distratto.

Don Giacomo
Eh! Distratto. Magari non lo sapevi neanche tu e per essere sicuro sei 


andato a chiederlo a tuo Padre.




(Improvvisamente qualcuno suona alla porta)




E chi sarà mai a quest’ora? Vengo. Vengo.

dott. Giovanni
(fuori scena) Buon giorno Don Giacomo.

Don Giacomo
Oh. Venga dott. Giovanni. Venga pure avanti. Che piacere rivederla.




(Entrano in scena e Don Giacomo fa cenno di accomodarsi sul salottino)




Si accomodi. Prego. Si accomodi pure.

dott. Giovanni
Spero di non averla disturbato (e si spolvera la giacca).

Don Giacomo
Ma per l’amor di Dio. Ma nemmeno a dirlo.

dott. Giovanni
(Mentre si spolvera) Mi scusi Don Giacomo, ma la strada è così 



polverosa che non si può fare a meno di sporcarsi.

Don Giacomo
Quel fetente di sindaco ha asfaltato tutte le strade tranne quella che 


conduce alla chiesa.

dott. Giovanni
A proposito di sindaco. Ha sentito anche lei ciò che va dicendo in 



giro?

Don Giacomo
Ah! Quel disgraz......(e si mette la mano sulla bocca) Che sia perdonato. 



Ma ho già provveduto a mandargli una mia lettera intimidatoria. Vedrà che 


dopo aver letto ciò che ho scritto, la smetterà di sparlare.Non può 




assolutamente dire quelle cose.

dott. Giovanni
Purtroppo da quello che mi risulta, pare che abbia deciso di non smettere. 


Ormai non si parla d’altro in paese.

Don Giacomo
Lei dice? Vedrà, vedrà. A costo di ricorrere a qualche pugno sul muso.....Ah 


mi scusi. Gradisce qualcosa da bere?

dott. Giovanni
La ringrazio Don Giacomo. Faccia lei.

Don Giacomo
(Non ricordandosi della momentanea assenza di Teresa)




Teresaaaaaaa. Teresaaaaaaaaa. (Chiama e grida) 




Mi scusi, ma sa com’è è un po’ sorda e allora sono costretto a gridare. 



Teresa allora arrivi. (E’ a questo punto che si ricorda di averla mandata via)




Ah già non c’è. Che sbadato. E’ andata dal sindaco.

dott. Giovanni
Ma allora lasci pure perdere Don Giacomo. Non si disturbi.

Don Giacomo
Nessun disturbo. (E uscendo di scena ) per carità,. Nessun disturbo.




(Quindi da fuori scena) Sa cosa gli ho scritto.? Gli ho mandato a dire che se 


non si arriva ad un chiarimento, mi rifiuterò di sposare la figlia.

dott. Giovanni
Ah già. E domani che si sposa la signorina Gloria vero?

Don Giacomo
(A questo punto si odono rumori di bicchieri che si rompono e vassoio che cade per terra) 
Accidenti. Questo non ci voleva.

dott. Giovanni
Tutto bene Don Giacomo? Ha bisogno di aiuto?

Don Giacomo
No, no. Nulla di preoccupante. (Entra in scena con vassoio, una bottiglia di vino e bicchieri). Cosa mi aveva chiesto scusi?

dott. Giovanni
Della signorina Gloria. Non è domani che si sposa?

Don Giacomo
Sì. Ed è per questo che ho la situazione in pugno adesso.

dott. Giovanni
E non teme alcuna reazione.

Don Giacomo
(Versando da bere) E’ di uva fragola.E’ proprio buono. Beva, beva pure che 


è genuino Me ne frego. Questa volta mi dispiace, ma sono deciso a tutto. 


Non mi lascerò più commuovere da nessuno.

dott. Giovanni
(Tra un bicchiere e l’altro) sì, mi scusi Don Giacomo, ma lei sa a quali 



reazioni va incontro, specie da parte della signorina Gloria che, a quanto si 


dice ,pare che abbia un bel caratteraccio.

Don Giacomo
Che venga pure il sindaco o la signorina Gloria, o la moglie del sindaco, o 


tutti i consiglieri comunali, ma io a questo punto pretendo un chiarimento. 


Per cui o ciò che chiedo o niente matrimonio. Ah no eh! Questa volta si è 


toccato il fondo.

dott. Giovanni
Fa bene Don Giacomo, fa bene ad essere duro. Con quell’uomo bisogna 


essere duri e rudi e decisi a tutto. Bisogna prenderlo di petto se si vuole 



intimorirlo.

Don Giacomo
Certo, certo. (Dà un’occhiata all’orologio e.....) Come mai non arriva la 



Teresa. Speriamo solo che non le abbiano fregato la bicicletta. Sa com’è è 


una vecchietta che ha poca vista e i ragazzacci ne approfittano.

dott. Giovanni
Ma non è pericoloso mandarla in giro con la bici?




(E giù a bere un altro bicchiere) Ma sa che è proprio buono. E’ dolce.

Don Giacomo
Beva beva pure,. Tanto non fa male.Ma no dottore. La Teresa conosce le 


vie talmente bene come le sue tasche oserei dire, che potrebbe andare in 


giro anche ad occhi chiusi.

(Improvvisamente si sente sbattere la porta. E’ la Teresa che arriva lamentandosi per dei dolori. Con i capelli in disordine per via di una caduta).

Teresa

Oh Gesù Gesù. Mi aiuti Don Giacomo. Sento dolori dappertutto.

(Don Giacomo e il dottore si alzano per soccorrerla e la fanno sedere sulla poltrona)

Don Giacomo
Ma cosa ti è successo Teresa?

Teresa

Ahia! Don Giacomo. Stavo tornando(visibilmente affaticata) a casa,ma a 



cinquanta metri da qui non ho visto un camion e gli sono andata contro.

dott. Giovanni
Accidenti, (Barcollando)comunque pare che le sia andata bene.

Teresa

Ringraziando il Signore.

Don Giacomo
E la mia bici che fine ha fatto?

Teresa

Non l’ ho più trovata in giro. Mi dispiace Don Giacomo.

Don Giacomo
E ti pareva. E siamo a quota sei Teresa. (Tra i lamenti della Teresa) Ma è 



mai possibile che non riesci a vedere chi ti porta via le mie bici? (Quindi 



rivolto al dottore) E il guaio è che non ho più soldi da permettermi di 



comprarne un’altra. Almeno per il momento.

dott. Giovanni
(Con tono tipico di chi è ubriaco) Stia tranquillo Don Giacomo. Ci penserò io 


ad organizzare una colletta. Vedrà che le compreremo una bici favolosa 



dotata di moderno antifurto.

Don Giacomo
Grazie Dottore. La ringrazio ma conciato com’è è meglio che rimanga 



seduto. (Quindi rivolto a Teresa) E la lettera . L’ hai consegnata al sindaco?

Teresa

Certo. Però che fatica trovare quell’uomo.

(Mentre il dottore si pulisce i suoi occhiali dà segno di barcollare per via del vino che ha 
bevuto)

Don Giacomo
Perché non era in comune?

Teresa

Macché. Lì in comune m’ hanno detto che l’avrei potuto trovare al solito bar 


dove va a giocare a carte con i suoi amici.

dott. Giovanni
Che uomo venale. Il bar è ormai diventato il suo ufficio.

Teresa

(Rivolta al dottore) Sì. sì. Ha ragione dottore. E’ proprio come dice lei. 



Venale. E’ veramente venale. E’ tanto venale che si vedono tante vene 



gonfie sul braccio.

Don Giacomo
Teresa lascia stare il venale che non è per te. E allora al bar che hai fatto?

Teresa

Non era nemmeno al bar.Allora ho chiesto a Pierino e lui mi ha detto che 


poco prima era andato in sezione per un incontro di partito. Si figuri il mio 


imbarazzo. La Teresa in quel luogo? Mai e poi mai sarei entrata in quel 



posto. Piuttosto la morte.

dott. Giovanni
Ben detto Teresa.(Più ubriaco che mai) Affronti pure tranquillamente la 



morte. Da parte mia provvederò a tener pulita la sua tomba.

Teresa

Huè ma che cos’ ha? L’è mica ubriaco?

Don Giacomo
Lasci perdere non ha retto al vino di fragola. Si ma sta lettera si può sapere 


che fine ha fatto? Sì insomma l’ hai consegnata o no.

Teresa

Calma Don Giacomo, calma. Cosa potevo fare. Ho chiesto perdono al 



nostro Signore(si fa il segno della croce) e sono andata in quel luogo 



interdetto. Lì finalmente l’ ho trovato. Si figuri Don Giacomo, era lì che 



sparlava di quella faccenda. Anzi pare che stia organizzando una protesta 


popolare o qualcosa del genere. Non ho capito bene di che si tratta. Ma c’è 


qualcosa che bolle in pentola.

dott. Giovanni
(Visibilmente ubriaco e barcollando) E’ una vergogna! Organizzerò anch’io 



una controprotesta popolare. Mi metterò in contatto con i miei migliori amici 


di Roma. Smuoverò io tutto il vino cioè tutte le acque.......

Don Giacomo
(Con calma) Si calmi dottore. Si calmi. Del resto non è la protesta popolare 


che mi preoccupa.

Teresa

Don Giacomo dice bene. Sapesse che faccia ha fatto quando ha letto la 



lettera. E’ diventato troppo rosso in viso. I capelli si sono arricciati. Le 



orecchie si muovevano da sole dal nervoso. A quel punto ho avuto tanto
 


paura che sono scappata via spaventata. Terribile don Giacomo. E’ stato 


terribile. Mai visto una cosa del genere.

dott. Giovanni
Ecco perché è andata a sbattere contro il camion.

Teresa

Certamente. Ormai non capivo più niente. Pedalavo, ma non sapevo dove 


andavo.

Don Giacomo
Allora niente di strano se me lo vedo arrivare da me prima del previsto.




(Improvvisamente qualcuno suona alla porta)




“Lupus in fabula” Eccolo che arriva.

Teresa

(Facendosi ripetutamente il segno della croce) 




Madonna mia aiutami tu. Madre Santissima aiutatemi voi.




(Il dottor Giovanni si alza e barcolla senza riuscire a parlare)

Don Giacomo
(A Teresa) Tersa smettila e vai ad aprire. Fallo accomodare subito da me. 


Al resto ci penso io.




(Quindi al dott. Giovanni) Ma guarda lì quell’altro povero martire. Ma com’è 


conciato per qualche bicchiere di vino.




(Teresa va ad aprire ed esce di scena)

dott. Giovanni
Apparentemente sembro spaventato, ma dentro sono peggio di un toro 



scatenato. Sono pronto a tutto. (Quindi guarda l’orologio e.....) Peccato, ma 


adesso devo proprio andare. Ho una paziente da visitare. Se lei permette 


Don Giacomo, gradirei uscire dalla porta che da sul retro. Sa più che altro 


per far prima a raggiungere la mia paziente.

Don Giacomo
Ma si mio caro dottore. Esca pure dal retro. Ma si riguardi. Prima di andare 


dalla sua paziente, vada a casa a farsi una bella doccia fredda. Vedrà che 


le farà bene.

(I due si salutano. Don Giacomo scrolla il capo e fa un sorriso. a sottolineare il comportamento del dottore. Nel frattempo entra in scena il sacrista accompagnato da Teresa).

Teresa

Niente paura Don Giacomo. E’ questo rimbambito che vuole parlarvi.

Sacrista

(E’ un personaggio balbuziente, per cui balbetta in continuazione quando parla)




Don Giacomo, volevo avvertirvi che per il matrimonio di domani non ci sono 


più candele.




(Teresa esce di scena facendo dei buffi cenni in direzione del sacrista)

Don Giacomo
(Interrompe il sacrista) Non ti preoccupare, quale matrimonio non si farà 



più. Quindi possiamo tirare avanti fino a domenica senza le candele. Per 


domenica ci penserà la Divina Provvidenza.

Sacrista

(Tenendo un berretto tra le mani) Sì, ma non c’è più nemmeno la co-co,. 



co-co, co-corrente.

Don Giacomo
Come sarebbe a dire che non c’è più corrente? (Accende il lume che si trova 


sulla scrivania e....) Hai visto che c’è corrente.

Sacrista

(Sempre balbettando vistosamente) Sì ma vi voglio ricordare che non sono 



state pagate le ultime quattro bollette e l’ENEL ha deciso di staccarvi la 



corrente da domani fino a nuovo pagamento.

Don Giacomo
E cosa ci posso fare io se non ho più un soldo in tasca. Fa niente. Vuol dire che andremo avanti senza corrente poi la Divina Provvidenza ci aiuterà.

Sacrista

(Con timidezza prevedendo la reazione) Don Giacomo.

Don Giacomo
Che altro c’è.

Sacrista

C’è che il fiorista non vuol darci più i fiori per la Madonna.

Don Giacomo
E perché?

Sacrista

Perché non se la sente più di farvi credito. Non prende soldi da almeno 



quattro anni. E lui dice che questo non è normale.

Don Giacomo
Ah questi uomini. Non pensano ad altro che al denaro e non sanno che 



“Anche se uno vive nell’abbondanza la sua vita non dipende dai suoi beni”. 


Vangelo secondo San Luca.

Sacrista

Sarà come dite voi, ma il fiorista non vive mica nell’abbondanza. 

Don Giacomo
Comunque niente paura, vuol dire che andrai ai giardini comunali e tirerai 


via qualche fiore per la nostra Madonna.

Sacrista

Ma Don Giacomo, questo vuol dire rubare.

Don Giacomo
Non ti preoccupare. Ti assolvo sin da ora e ti dò la mia benedizione. Ed ore 


va, va pure a fare quello che ti ho detto di fare.




(Fa il segno della croce al quale il sacrista risponde inginocchiandosi)




Ecco qua. Con questa benedizione sei già assolto. Va, vai tranquillo.




(Suonano alla porta)


(Al sacrista) Vai tu ad aprire.

Sacrista

Sissignore, vado io.




(Nel frattempo entra Teresa per andare ad aprire)

Don Giacomo
(A Teresa) Non ti preoccupare Teresa, ho mandato il sacrista ad aprire.

Teresa

(Tornando indietro brontola...) Ma se quel cretino non sa nemmeno dov’è la 


porta.

Don Giacomo
Andiamo Teresa, non esagerare.




(Attimo di pausa, Don Giacomo si inginocchia davanti al crocifisso quasi per 



rinvigorirsi per opporsi al sindaco. Entra il sacrista e...)

Sacrista

Don Giacomo, è arrivato il si-si, si-si, si-si.....

(Viene interrotto dallo stesso sindaco che entrando con prepotenza,strattona il sacrista e con voce minacciosa).

Sindaco

E’ arrivato il sindaco (entra in scena con una bicicletta).




(Rivolto a Don Giacomo) Posso poggiarla alla parete?

Don Giacomo
(Con tono minaccioso) La poggi pure, ma niente raschi. Faccia con molta 



calma.




(Quindi rivolto al sacrista) E tu va pure a rubare, cioè a prendere i fiori per 


la Madonna.




(Il sacrista esce di scena e il sindaco tira fuori dalla tasca la lettera e.....)

Sindaco

Cosa vuol dire questa lettera. Come osi tu scrivere a me, il sindaco, con 



queste minacce e con questo tono.

Don Giacomo
(Con sguardo minaccioso, quasi sfidando l’atteggiamento del sindaco)




Quella lettera è molto chiara, pezzo d’asino, e hai capito benissimo a cosa 


alludo.

Sindaco
Calma i bollori prete, perché nei tuoi confronti sono pur sempre un’autorità.

Don Giacomo
(Di rincalzo) Che non sarà mai grande perché tu prendi in giro la povera 



gente. Per essere credibile devi servire il popolo: “Chi vuol essere il primo 


sarà il servo di tutti”. Vangelo secondo San marco. Vattelo a leggere asino.

Sindaco

Dì pure quello che vuoi, ma non puoi negare che........(accenna a sedersi).

Don Giacomo
Per ora ti nego la mia sedia, quindi tanto per incominciare parlami stando in piedi. Poi in quanto a quelle porcate che vai dicendo in giro, sappi che il mio è solo un tentativo di redimere una peccatrice.

Sindaco

Una corpivendola vuoi dire. Con un fatturato giornaliero consistente e 


per giunta non dichiarato al fisco.

Don Giacomo
Per me è solo una persona degna di rispetto e da non trascurare. Per 


me è solo una pecorella smarrita. Tu invece, ci stai giocando sopra in 


modo ignobile per screditarmi davanti agli occhi di tutti.

Sindaco

Aho! Non esageriamo. Vacci piano prete mio.

Don Giacomo
Non sono un prete tuo, io sono di tutti. Io appartengo alla comunità e 


non faccio distinzioni. Per me siete tutti uguali dal sindaco all’ultimo 


cittadino.

Sindaco

I miei sono solo dei pareri che tu puoi criticare. E poi non puoi 



permetterti di rifiutare di celebrare il matrimonio di mia figlia.

Don Giacomo
Io posso permettermi questo ed altro.

Sindaco
(Si avvicina a Don Giacomo e ponendosi faccia a faccia, con tono minaccioso) 




Tu sposerai mia figlia. Chiaro!

Don Giacomo
(Raccogliendo la sfida) No! Mai. No e poi no! Chiaro!

Sindaco

Sì.

Don Giacomo
No!

Sindaco

Sì!

Don Giacomo
Ho detto no. E no rimane!

Sindaco

E va bene. (Mentre prende la bici e si prepara ad uscire di scena)




L’ hai voluto tu. Bada a te prete nero. Se sarà il caso ti denuncerò alla 


Santa Sede per rifiuto del tuo ministero.

Don Giacomo
Ed io ti denuncerò alla Magistratura per calunnie aggravate nei 



confronti di un povero prete. E adesso aspetta un attimo (si avvicina 


alla bici , la guarda attentamente soprattutto sotto il sellino e......)




e ti denuncerò per furto aggravato e continuato

Sindaco

Eh no! Calma, vacci piano. Che storia e questa. Che furto e furto. Io 


non ho mai rubato nulla in vita mia.

Don Giacomo
Ah sì? E questa bici di chi è. Non dirmi che l’ hai ricevuta come regalo 


di nozze.

Sindaco

Questa bici l’ ho comprata al mercato nero dove si posso acquistare 


per la metà del loro valore.

Don Giacomo
Già, già. Al mercato nero famigliare vuoi dire. Tuo nipote le ruba, tuo 


fratello le sistema, tuo padre le vende e tu ciula le compri. E’ inutile, 


tutti uguali voialtri: “AB UNO DISCE OMNES” ovvero da uno si impara 


a conoscerli tutti.

Sindaco

Senta Don Giacomo. Io non sono venuto qui da lei per confessarmi, 


ma per sistemare una certa faccenda. Comunque dal momento che 


sei così testone, allora vuol dire che ricorrerò alle maniere forti.

Don Giacomo
Fa come vuoi. Ma io sono pacifista e preferisco gli accordi a tavolino.

Sindaco

(Lascia di nuovo la bicicletta) E quali sarebbero le condizioni?

Don Giacomo
Adesso ti siedi e ascoltami  bene.




1° Voglio un manifesto pubblico di abiura.

Sindaco

Abiura? E che roba è?

Don Giacomo
Dopo ti spiego ignorante.




2° Per dieci anni deve essere assicurato un fondo annuale del 



comune per le spese correnti destinate alla parrocchia.

Sindaco

Ciumbia. Non ti pare di esagerare?

Don Giacomo
Taci. 3° Ti do quattro mesi di tempo entro il quale devono avere inizio i restauri della casa parrocchiale.

Sindaco

E se non accettassi?

Don Giacomo
Oltre a beccarti una denuncia per calunnia nei confronti di un povero 


prete, ti denuncerò anche per furto e banda organizzata. Dopo di che, 


farò in modo da far saltar fuori qualche altro scandaletto. E sono 



sicuro che non mi sarà difficile.

Sindaco

Vacci piano con le denunce. Non è roba con cui si può scherzare con 


leggerezza.

Don Giacomo
Infatti io non sto scherzando. Anzi ti concedo quattro ore di tempo per 


riflettere, dopo tale termine, in caso di una tua mancata risposta, 



procederò con le mie intenzioni.

Sindaco

Voglio più tempo.

Don Giacomo
Cinque ore e non di più.

Sindaco

Voglio pensarci su bene prima di decidere. (Riprende la bici per 



prepararsi ad uscire) Le farò sapere quanto prima la mia decisione.

Don Giacomo
Rifletta bene signor sindaco. Valuti bene la mia proposta e poi agisca 


con cervello.




(Il sindaco si appresta ad uscire con la bici, quando Don Giacomo 




all’improvviso..........)




Ah dimenticavo. Lascia pure la bici dov’era.

Sindaco

Come sarebbe a dire.

Don Giacomo
Sarebbe a dire che la mia bici non si tocca. Vuoi forse che vada dal 


maresciallo a raccontare certe cosette?

Sindaco

(Con calma) Senta Don Giacomo. Diciamo che le presto la mia bici 


per un certo periodo.........

Don Giacomo
(Interrompendo) E ti preoccuperai di prestarmi le altre mie cinque bici 


entro un certo altro periodo. La ringrazio signor sindaco. E adesso 


vada pure se vuole.

Sindaco
(Con rabbia) Ma, ma lei non è un prete. Lei è un figlio di............

Don Giacomo
........di Dio. Dici bene mio caro figliolo. Io sono un figlio di Dio come lo 


sei tu e come lo siamo tutti. E i buoni figli di Dio, tornano a casa a 



piedi come le perpetue. Non ti pare?

Sindaco

Questa me la pagherai. (Fortemente irato lascia la bici ed esce di scena).

Don Giacomo
Bene bene. Credo di averlo incastrato a dovere. (Indi rivolto al 



crocifisso) Cosa ne pensi?

Cristo
(Voce fuori campo)” POST HOC, ERGO PROPTER HOC” Dopo di questo quindi in conseguenza di questo! Benone! Ottima mossa non c’è che dire. Certo che hai posto delle dure condizioni. Non ti pare di aver esagerato?

Don Giacomo
Si ma non illuderti. Conosco bene quell’uomo. Ha un cervello più duro 


del granito. No, no non le accetterà tutte. Si arriverà senza dubbio ad 


un compromesso.

Cristo

Si ma, ti raccomando. Molla su tutto, ma non mollare sul contributo 


annua per la chiesa. Mi merito una casa più decente; non ti pare?

Don Giacomo
Certamente. Ma non posso mollare neanche sul manifesto di abiura. 


Ho anch’io una mia dignità da salvaguardare.

Cristo

Ma non ti preoccupare. Lo sai che hai me dalla tua parte. Del resto vi 


ho sempre detto: “Voi avrete tribolazioni nel mondo............
Don Giacomo
(Interrompe e continua)........., ma abbiate fiducia, io ho vinto il 



mondo”. Vangelo secondo San Giovanni. Penso però che ciò non 



basti. Tu sai quanto fastidio mi danno le calunnie, specialmente se 


dette ingiustamente.

Cristo

Povero prete. Ma se anch’io ho avvicinato una prostituta alla quale ho 


perdonato tutti i suoi peccati.

Don Giacomo
Sì, lo so. Ma i tempi sono cambiati. E poi Simone il Fariseo ti ha 



criticato.

Cristo

Ma che al quale ho saputo dare la giusta risposta. E poi quel 



poveretto faceva fatica a capirmi.

Don Giacomo
Comunque c’è una grossa differenza tra me e te. Tu sei il figlio di Dio 


ed io sono un povero prete bistrattato e non compreso.




(Durante il colloquio il prete è impegnato in scena. E’ seduto dietro la 



scrivania e mette a posto alcune carte. Si alza e sistema qualche libro. 



Batte a macchina una lettere indirizzata all’ENEL).

Cristo
Guarda che poi in fondo in fondo non ci sono sostanziali differenze tra me e te. Sei d’accordo?

Don Giacomo
Fino ad un certo punto. Tu per esempio, non avevi i problemi che ho 


io oggi. Tanto per dirtene una. Lo sai che sto battendo a macchina 


una lettere per l’ENEL. Niente di più vero che mi vengano veramente 


a staccare la corrente domani.

Cristo

Sì, ma i miei problemi non erano di così sciocca natura.

Don Giacomo
Già. Adesso ti ci metti anche tu a rendermi la vita difficile.

Cristo

Ma guarda che sei tu a rendertela difficile. Vuoi una dimostrazione.

Don Giacomo
Di che genere.

Cristo

Lo capirai da solo. Alzati. Dai su alzati e non perdere tempo 



lumbard. Prendi pure quel Vangelo collocato lì sul terzo scaffale. 



(attimo di pausa) No quello. Quell’altro. (Don Giacomo lo prende) 



Bene. Adesso apri a pagina 12 del Vangelo secondo San Giovanni. 


(Don Giacomo ubbidisce e all’improvviso il suo volto si fa raggiante per aver 


trovato tre carte da cento mila lire).

Don Giacomo
(Con stupore) Gesù, Gesù. Ma perché ti hanno crocifisso. Ma questo 


è un miracolo.

Cristo

Beh. adesso non offendiamo. Ho fatto di meglio e di più nobile nella 


mia sia pur breve vita. Non è un miracolo. E’ solo frutto della mia 



memoria e nello stesso tempo e conseguenza della tua .....confusione 


mentale.

Don Giacomo
Ah ma ora sei tu che vuoi offendermi.

Cristo

Niente affatto! Anzi. E’ la verità. Quei soldi sono lì esattamente dal 25 


settembre dell’anno scorso e dovevano servire a pagare certi tuoi 



debiti, ma poi non ne hai avuto bisogno e li hai dimenticati. Io non ho 


fatto altro che ricordartelo al momento opportuno.

Don Giacomo
Hai fatto bene accidenti. Ma capisci che con questi soldi riesco a 



pagare la bolletta dell’ENEL. 




(Con gioia apre un cassetto della scrivania , prende la bolletta in 



questione e chiama la perpetua).




Teresaaaaa. Teresaaaaaa.




(Entra Teresa)

Teresa

Eh non gridare. Non sono mica sorda. (Osserva i soldi che ha in mano 




Don Giacomo e.......) Oh mamma! Quanti soldi. Vado a metterli in 



banca.

Don Giacomo
Teresa. Chiamami il sacrista. Altro che banca. 




(Mentre Teresa esce di scena, Don Giacomo seduto alla scrivania è 



intento a scrivere qualcosa. Dopo un attimo rientra Teresa e.............).

Teresa

Quell’imbecille arriva tra un momento.

Don Giacomo
Grazie Teresa. (Attimo di pausa e arriva il sacrista)
Sacrista

(Sempre balbettando) Cosa c’è Don Giacomo.

Don Giacomo
Senti Carletto. Dovresti andare in posta a pagare la bolletta dell’ENEL.

Sacrista

(Prendendo i soldi e la bolletta) Ma dove ha trovato questi soldi  nel 



Vangelo?

Don Giacomo
Nel Vangelo secondo San Giovanni, Carletto. Cosa ti dicevo io. 



Bisogna avere fiducia nella Divina Provvidenza. Vai, vai pure e non 


farteli fregare.

Sacrista

Non sono mica la Teresa io. Anzi a proposito di Teresa, più tardi avrei 


bisogno di parlarle seriamente di una certa faccenda.

Don Giacomo
Me certamente Carletto. Ne parleremo dopo. Adesso vai pure a 



pagare questo debito.




(Carletto esce di scena, per irentrare immediatamente e...............)

Sacrista

Don Giacomo, guardi che sta arrivando quella santa donna della 



prostituta.

Don Giacomo
Non è il caso di esagerare Carletto. Sarà donna, ma proprio santa non direi. Comunque va pure in posta a pagare la bolletta che alla prostituta ci penso io.

Sacrista

Se vuole la caccio via.

Don Giacomo
No, no. Per carità non facciamo sciocchezze. Vai, vai. 




(Il sacrista esce di scena. Don Giacomo rivolge il suo sguardo al crocifisso).




Ma dico io dopo tutto quello che sto facendo devo stare attento anche 


a quel tartaglione.




(Inginocchiandosi sull’inginocchiatoio così prega) 




O Signore dammi la forza di affrontare bene la situazione e dammi la 


possibilità di ricondurre una pecora smarrita nel tuo ovile.




(Mentre così prega lentamente si chiude il sipario)




FINE  1° ATTO

ATTO 2°


Si apre il sipario. Don Giacomo è ancora in ginocchio intento nelle sue preghiere. Un attimo dopo entra in scena la prostituta, in arte Consuelo, che ancheggiando vistosamente e con atti provocatori, cerca di attirare l’attenzione del povero prete. Ad un tratto Don Giacomo  si avvede della presenza della donna........

Consuelo

Don Giacomo. Mi scusi. Sono io. Sono arrivata.

Don Giacomo
Madonna santa.........(Con un certo imbarazzo) Ma smettila di 




mettere in atto certi atteggiamenti e cerca di camminare come natura 


ti ha insegnato.

Consuelo

La ringrazio per i titoli di donna e santa, ma Consuelo ha preso tutto 


da sua madre, anch’essa donna di facili costumi. Tutta protesa a far 


del bene agli uomini.

Don Giacomo
Senti, senti. Guarda che io mi riferisco alla nostra Madonna, Santa 


Madre Vergine di Gesù nostro Signore. E poi smettila di farti chiamare 


con quel nome così ridicolo. Pensa al bel nome che hai: Mariannina.

Consuelo

(Sempre con modi eccentrici)




Ma è il mio nome d’arte Don Giacomo. E’ un nome così affascinante e 


travolgente.

Don Giacomo
Ma a quale arte ti riferisci figlia mia. L’arte è tutt’altra cosa. Essa è frutto dell’ispirazione divina che l’uomo mette a disposizione degli altri.

Consuelo

Che è poi quello che faccio io Don Giacomo. Anch’io, infatti, sono a 


disposizione degli altri. Sacrifico me stessa per il bene del prossimo.

Don Giacomo
(La invita ad accomodarsi) Ma tu sei proprio matta. Siediti pure. Ma ti vuoi mettere in testa che è ora di pensare al tuo avvenire. Guarda che il Signore è pronto a perdonare tutti i tuoi peccati. Rifletti Mariannina. Tu sei una persona che merita rispetto e dignità. Non sei una bestia........ 

Consuelo

(Scoppia improvvisamente in lacrime)




Ma cosa crede lei che io faccia tutto questo con piacere.

Don Giacomo
Calmati su. Calmati.

Consuelo

(Con più pacatezza) Lei sa benissimo chi era mia madre. Senza 



parlare di mio padre che non ho mai conosciuto. Sa benissimo come 


mi trattano tutti qui in paese. Io per tutti quei porci non sono mai stata 


una donna a cui si deve rispetto e dignità. Io per tutti sono un oggetto 


con cui divertirsi. Questa è la cruda verità Don Giacomo. E non può 


darmi torto.

Don Giacomo
Stai calma. So tutto di te ed è per questo che pur rischiando l’amaro 


pettegolezzo di paese, ti faccio venire qui in casa mia. Sono più che 


convinto che è nel disegno di Dio che tu sei destinata a ritornare da 


Lui 




(E chiama Teresa che tarda ad arrivare)

Consuelo
Già Dio. Quando mai Dio si è occupato di me. Sin da piccola sono stata abbandonata alla cattiveria degli altri e lei lo sa benissimo a cosa alludo mio caro Don Giacomo.

Don Giacomo
Non dire sciocchezze. Dio non ti ha abbandonato, né ti disprezza. 


Come dice San Pietro negli Atti degli Apostoli, “DIO NON FA 



PREFERENZE DI PERSONE.........GESU’ CRISTO E’ IL SIGNORE DI 


TUTTI”.




(E continua a chiamare Teresa)




Teresaaaaa. Teresaaaaaa. Accidenti alla sua sordità.

Teresa

(Da fuori scena) Arrivo. Un momento. Arrivo. Non gridate Don 



Giacomo. Un po’ di pazienza e sono da voi.

(Entra in scena con della posta tra le mani. Sta per rivolgere la parola a Don Giacomo, quando si accorge della presenza di Consuelo e lanciando un urlo con le 
mani tra i capelli, facendo ripetuti segni di croce)




Gesù, Giuseppe e Maria ti dono il cuore e l’anima mia.

(E ripete per due o tre volte)




Ma Don Giacomo. Ma cosa fa quella corpivendola qui da lei.

Don Giacomo
(Con tono irato, quasi a rimproverarla) Teresa smettila di dire 




baggianate e prepara una buona tazza di the per la Mariannina.

Teresa

Pure. E già perché ha fatto gli straordinari la signora.

(E tra imprecazioni di varia natura, facendosi continuamente il segno della croce, 
esce di scena).

Don Giacomo
(A Consuelo) Non faccia caso a ciò che dice la Teresa. Ormai non 



capisce più niente.

Consuelo

(Con pacatezza) E invece ha ragione quella lì. Io non sono affatto 



degna di essere qui, in questa casa. Di parlare con lei..........




(Viene interrotta da Don Giacomo)

Don Giacomo
Sciocchezze. Non diciamo sciocchezze. La mia canonica è aperta a 


tutti i membri della mia comunità. Piuttosto (in atteggiamento riflessivo) io 


ho da farti una proposta. Naturalmente non sei tenuta ad  accettarla. 


Sei libera di decidere.

Consuelo

Mi dica Don Giacomo. Lei è l’unica persona che mi ispira fiducia.

Don Giacomo
Perché non tenti di conoscere un uomo in modo tale da affezionarti e 


chissà se poi potrà nascere in te un sentimento d’amore.

Consuelo

Ma Don Giacomo ho conosciuto tanti uomini in vita mia da fare invidia 


anche alle più belle donne del mondo.

Don Giacomo
Sì ma non come l’intendi tu. Ti immagini la Mariannina sposata, con a 


fianco un bravo marito (a questo punto entra la Teresa con le tazze da the e 


segue con attenzione il discorso di Don Giacomo) con tanti bei figli e che 


vengono tutti insieme ad assistere alla Santa Messa 





domenicale...........

Teresa

(Interrompendo e con senso ironico) E magari a fare tutti quanti i 



chierichetti; marito moglie e figli. Ma che bel quadretto domenicale.

Don Giacomo
Allora Teresa. Hai finito di rompere.............le tazze. Vai, vai fanciulla. 


Vai pure a fare le pulizie in cucina.




(Teresa lascia il vassoio a Don Giacomo ed esce di scena)

Consuelo

Ma la Teresa è sempre così scontrosa?

Don Giacomo
Sempre! Ha sempre da ridire su qualsiasi cosa , ma poi si fa fregare le biciclette dal sindaco.

Consuelo

A proposito di biciclette. Io ne ho una con su scritto il suo nome.

Don Giacomo
Ah,ah. Scommetto che il mio nome è inciso all’altezza del sellino.

Consuelo

Esatto. Ma perché è forse sua?

Don Giacomo
Lasciamo perdere. E dimmi da chi l’ hai comprata.

Consuelo

Posso parlare liberamente Don Giacomo.

Don Giacomo
Come se fossimo in confessione.

Consuelo

Diciamo che è il ricavato di un paio di particolari prestazioni fatte al 


cognato del sindaco. Non so se mi sono spiegata.

Don Giacomo
E ti pareva che non avessi ragione. Che figlio di.........del buon Gesù 


Salvatore. Comunque di questo fatto mi darai maggiori dettagli al 



momento opportuno.

Consuelo

Come vuole Don Giacomo (e beve il the). Ma allora lei crede che io 


possa essere una buona donna da marito e una buona mamma?

Don Giacomo
E perché no! Che cos’ hai di diverso dalle altre donne.

Consuelo

Beh! Adesso non esageriamo. C’è tanto di diverso. Basta citare la vita 


che faccio. Ma chi ragazzo lei crede possa accettarmi con la fama che 


godo in paese. Siamo realisti Don Giacomo e non facciamoci illusioni.

Don Giacomo
Questo è per me un problema marginale che, con l’aiuto del Signore, 


credo di essere in grado di risolvere. Io ti chiedo di tentare. ma di 



tentare veramente. E per fare questo bisogna credere profondamente 


in quello che si fa. Io ti chiedo provare. Allora che dici. Vogliamo 



almeno provare per una volta.

Consuelo
Non so. Ho paura di non farcela. Però desidero tanto cambiare. Credo che sia giusto tentare.

Don Giacomo
(Felice per l’esito della conversazione) 




Benone! Adesso lasciami riflettere per un po’. Se mai ci sentiamo tra 


qualche giorno. Bisogna pensare ad un bravo ragazzo.

Consuelo

(Si appresta ad uscire) Ve bene Don Giacomo. Nel caso ci siano delle 


novità, lei sa dove cercarmi.

Don Giacomo
A proposito. Appunto, ma dove posso trovarti?

Consuelo

(Tira fuori dalla borsetta un biglietto da visita)




E’ un mio bigliettino. Sa, con il lavoro che faccio.

Don Giacomo
(Legge ad alta voce) Consuelo. Consolatrice di uomini. Statale 



paullese, svincolo per Conterico. Riconoscibile dalla calzamaglia nera 


a strisce. (Piuttosto seccato)




Ma questo non è un indirizzo. Mi dispiace, ma per una settimana tu 


starai a digiuno.

Consuelo

Ma Don Giacomo. Non ho problemi di linea.

Don Giacomo
Mariannina. Voglio dire che per una settimana ti asterrai da qualsiasi 


approccio. Chiaro? Hai capito cosa voglio dire?

Consuelo

Ahhhhh! Ho capito. Lei vuol dire che io per una settimana non devo 




(e fa cenno con le mani).

Don Giacomo
Brava. Vedo che hai capito.

Consuelo

Accidenti Don Giacomo. Però cominciamo bene.

Don Giacomo
(Che nel frattempo l’ ha squadrata dalla testa ai piedi)

E inoltre da domani niente più tacchi a spillo e niente più abiti del genere. Indosserai pantaloni. Chiaro? E cambierai il colore dei capelli. Questo colore è troppo vistoso.

Consuelo

Come volete voi Don Giacomo. Speriamo di riuscire.

Don Giacomo
Ricordati Mariannina. E’ questione di volontà. Basta volerlo e non ci 


saranno problemi.

Consuelo

Speriamo bene. Allora arrivederci a presto Don Giacomo.




(Prima di congedarsi)




Io abito in una di quelle villette in fondo alla strada provinciale. In 



periferia.

Don Giacomo
Quale. Non dirmi che è quella color rosa.

Consuelo

Eh sì. E’ proprio quella.

Don Giacomo
Bene. Allora vuol dire che domani ti mando qualcuno per tinteggiarla 


di nero.

Consuelo

Di nero?

Don Giacomo
Sissignore. Di nero. E un’altra cosa. Non camminare più in quel modo. Cerca di essere più naturale nell’andatura. Petto in fuori e pancia in dentro. No. No. Forse è meglio petto in dentro e pancia in fuori. Beh. Insomma non ancheggiare.

Consuelo

E’ molto difficile per me.

Don Giacomo
Ma no guarda com’è facile. 




(E dà una dimostrazione pratica)




Vedi. Così significa andatura naturale. La tua è amcheggiante. E’ un 


po’ forzata.

Consuelo

Come forzata? Perché come cammino?

Don Giacomo
Ma figlia mia. Tu invece cammini così (e mentre fa vedere il modo di camminare di Consuelo entra in scena la Teresa che guardando esterrefatta, si mette le mani tra i capelli).

Teresa

Gesù, Giuseppe e Maria,. ti dono il cuore e l’anima mia. Ma Don 



Giacomo vuol mica cambiare ministero?

Don Giacomo
Ma Teresa . Ma cos ’hai capito. Ma va,va. Togli pure le tazze da lì e 


porta via quella bicicletta.(Riferendosi a quella lasciata dal sindaco in 



scena).

Teresa

Guarda quello lì come sculetta. Oh Gesù. Poveri noi. Un sì buon 



prete! 




(Ed esce di scena)

Consuelo

Vado bene così?

Don Giacomo
Va molto meglio. E’ dalle piccole cose che bisogna cominciare. Ti 



raccomando, uscita di qui, va dritto a casa e una volta arrivata dammi 


un colpo di telefono. Chiaro?

Consuelo

Va bene Don Giacomo. La ringrazio. A risentirci,

Don Giacomo
Arrivederci figliola e ricordati: astinenza per una settimana. Non 



scordartelo!

Consuelo

(Uscendo di scena) Certamente Don Giacomo. Stia tranquillo. Credo 


proprio di farcela. Aspetto sue notizie.

Don Giacomo
Mi rifaccio vivo io. Vai Mariannina, vai.




(Quindi rivolto al crocifisso)




Beh. Che ne dici tu? Ce la farà quella ragazza ad abbandonare la 


cattiva strada?

Cristo

Di certo tu sei sulla buana strada. Noto con piacere che sei dotato di 


buona saggezza.

Don Giacomo
“SAPIENTIA EST PRETIOSIOR CUNCTIS OPIBUS”. La sapienza è 


più preziosa di tutte le ricchezze. Caro il mio messo in croce.

Cristo

Ahò. Però mica male per come ancheggiavi.

Don Giacomo
Ma va a farti mettere qualche altro chiodo.Piuttosto adesso bisogna 


pensare ad un uomo per quella sventurata.

Cristo

Pensaci bene. In fondo in fondo non ti dovrebbe essere difficile 



trovarlo.

Don Giacomo
Na parola. (E legge qualcosa stando seduto dietro la scrivania) 




Sarebbe bene puntare magari su qualcuno che sappia tutto e non 



sappia niente, in modo da farlo avvicinare senza pregiudizi.

Cristo

Giusto. Come idea non è male.

Don Giacomo
(Sempre riflessivo) Lo so anch’io che come idea non è male, ma vallo 


a trovare sto figlio tuo.

Cristo

Pensa, pensa. (Attimo di pausa) Io a dire il vero un’idea ce l’avrei.

Don Giacomo
E allora fuori il rospo.

Cristo

Che ne diresti del dott. Giovanni? E’ un brav’uomo, non fuma, non 


beve............

Don Giacomo
(Interrompe e...) Beh. non beve non lo direi. 

Cristo

Arrivato da poco in paese............

Don Giacomo
(Interrompe ancora e.........) Già. E’ arrivato da poco, è scapolo e 



magari combinando qualche incontro a sua insaputa, si potrebbe 



tentare di........., poi da cosa nasce cosa............ Caspita sei proprio 


figlio di tuo Padre.




(All’improvviso qualcuno suona alla porta)




E chi sarà mai a quest’ora. Non aspetto nessuno. Teresaaaaaa, 



Teresaaaa. Vai tu ad aprire.

Teresa

(Da fuori scena) Vado, vado, E non gridate. Non sono mica sorda.




(Teresa attraversa la scena a passi lenti, mentre il campanello continua a 


suonare).




Eh. Ma quanta fretta. Arrivo, arrivo







(Un attimo dopo si affaccia sulla scena) 




Don Giacomo è arrivata.............

Gloria
(Interrompe la Teresa e con prepotenza, visibilmente seccata e nervosa, entra in scena in compagnia della madre).



Sono arrivata io e questa è mia madre.

Don Giacomo
Oh, che bella sorpresa. Signorina Gloria.




(Quindi alla madre)




Come va signora Cecilia? E’ stato quì suo marito proprio qualche ora 


fa.

(Mentre Teresa comincia a spolverare, Cecilia appare piuttosto preoccupata per il comportamento di sua figlia in casa d’altri).

Gloria

Lo sappiamo (mentre la madre cerca in tutti i modi di calmarla)




Lasciami stare mamma, perchè so io cosa devo dire e cosa devo fare.

Don Giacomo
(A Teresa) Vai pure di là Teresa. Io ho da parlare di cose riservate . 

Teresa

Ma sto spolverando. E bisogna pur pulire in questa casa.

Don Giacomo
Lascia stare. Va pure di là.

Gloria

E quello che dico anch’io. Sempre le orecchie come antenne, altro 


che spolverare. Sciò, sciò. Vai pure nel tuo pollaio.

Teresa

Ma guarda che prepotenza. Sono sorda, non posso sentire quello che 


dite.

Gloria

(Sempre con tono nervoso) Già. E prima hai gridato che non eri sorda 


mentre io suonavo il campanello. Sciò. sciò. Alla larga e.......

Cecilia

(Interrompendo la figlia) Gloria adesso basta. Smettila. Sei in casa 



d’altri.

Teresa

Giusto. E (Uscendo di scena) adesso ti sistema il mio prete.

Cecilia

La scusi Don Giacomo, ma da quando ha saputo dal padre della 



vostra decisione di non sposarla, è diventata irascibile.

Don Giacomo
Comprendo. Ma è giunto il momento di un chiarimento. Vedi mia cara 


(all’improvviso squilla il telefono posto sulla scrivania)




Scusate. Pronto. Sì (pausa) Ah è lei Mariannina (pausa) Molto bene, 


adesso spogliati e vai a letto. (pausa) Ma Mariannina, con nessuno. 


Devi andare a letto solo per dormire. (pausa) Lo so è ancora presto, 


ma va lo stesso a dormire così domani puoi dedicarti con più vigore a 


far mestieri in casa come una brava donnina.

Gloria

(Che interrompe) Questa poi è bella. Se quella è una brava donnina io 


sono Maria Assunta in Cielo.

Don Giacomo
(Che continua la telefonata) Va bene. Vai e che Dio ti benedica.




(Quindi rivolgendosi a Gloria e invitando le due donna a sedersi)




Dunque signorina Gloria, mi stava dicendo?

Cecilia

Mia figlia vorrebbe sapere........

Gloria
(Interrompe bruscamente la madre) Mamma taci e lascia parlare me. Don Giacomo io sono franca con lei e parlo come avrà notato, senza 
peli sulla lingua. Lei non può rifiutarsi di sposarci domani. Ma si rende conto in che situazione ci andiamo tutti a cacciare. Qui si rischia di andare a finire tutti sui giornali per delle stupidate. Ma le mica esaurito per arrivare a tanto? 

Cecilia

(Un po’ più decisa) Gloria ho detto di smetterla con questo tono. 



(Quindi rivolta a Don Giacomo) Veda Don Giacomo, noi 




comprendiamo il suo stato d’animo, ma ci è difficile comprendere 



questa sua decisione. Sono d’accordo con lei nel definire mio marito 


un po’ picchiato per le cose che va dicendo. Ma cosa vuole io non ho 


mai interferito nelle sue vicende politiche e non politiche.

Gloria

(Inviperita) Perché lui non è forse un po’ picchiato.

Cecilia

(Reagisce con una sberla rivolta alla figlia)




Adesso basta. Hai passato ogni limite di decenza. Chiedi scusa a Don 


Giacomo.

Don Giacomo
Lasci stare signora Cecilia. Ma ragioniamo. Io ti capisco Gloria. Ma 


vedi io sono stato  costretto ,in un certo senso, a difendermi da certe 


accuse. E voi sapete a cosa mi riferisco.

Gloria

Ma non può difendersi in altro modo?

Don Giacomo
E come? Il mio scopo è quello di costringere tuo padre a ritrattare certe insulse accuse a proposito della nota vicenda. Tutti hanno capito qual è il mio obiettivo su Mariannina e il perché lei viene qui da me. 

Cecilia

Ma noi lo abbiamo capito. Mi scusi Don Giacomo, ma non possiamo 


trovare un’altra soluzione?

Don Giacomo
Guardi signora che una soluzione in fondo ci sarebbe e glielo già 



prospettata a suo marito. In ultima analisi non dovreste poi essere 


così preoccupate. Dipende da lui.

Gloria

Questa sì che è bella. Sicché secondo voi non dovrei preoccuparmi 


pur sapendo che domani non potrò sposarmi per il capriccio di un 



prete.

Cecilia
Don Giacomo, vi prego di perdonarla per tutto ciò cha vi sta dicendo. Gloria è una ragazza impulsiva, è molto giovane e a volte non riesce a frenare i suoi impulsi.

Don Giacomo
Ti capisco Gloria. Comunque tanto per tranquillizzarti diciamo che il 


tuo matrimonio subisce una sospensione cautelativa. Adesso molto 


dipende da tuo padre e dalle decisioni che si appresta a prendere.




(Qualcuno suona alla porta. E’ il sacrista che torna dall’ufficio postale) 




Teresa. Teresaaa. Vai tu ad aprire.

Teresa

(Che attraversa la scena a passi lenti) Non gridi che ci sento bene. 



Vado io, vado io.

Don Giacomo
(Rivolto a Teresa) Se qualcuno chiede di me, lo fai attendere nella 



saletta.

Teresa

Ve bene Don Giacomo. Lasci fare a me. (Ed esce di scena)

Don Giacomo
(Alle due donne) Scusatemi, ma sono proprio uno sbadato. Posso 



offrirvi qualcosa? Non so se vi va bene qualche pasticcino o un caffè, 


o magari un buon the caldo.

Teresa

(Entrando in scena) E’ quel cretino del sacrista. Pare che abbia 



qualcosa da dirvi con urgenza.

Sacrista

(Entra in scena e fa degli apprezzamenti rivolti alla Teresa e sempre 



balbettando)




Don Giacomo, ma sa che le proprio bella la sciura Teresa.

Teresa

(Come per compatirlo si gira e.......)




Da quando sei a digiuno ignorante? Ma ti sei guardato allo specchio?

Don Giacomo
Ma Teresa. In fondo è stato un complimento. Ne dovresti essere 



contenta.

Teresa

(Riprendendo a camminare) Alla mia venerando età certi complimenti 


non fanno più effetto. Specialmente se detti da uno come quello lì. 


(indicando il sacrista).

Sacrista

Ahò, bella sciura, chi ti credi di essere Wanda Osiris?

Don Giacomo
(Notando il sacrista mortificato) Su, su, non arrabbiarti. Tu lo sai come 


sono fatte le donne.

Sacrista

No Don Giacomo! Non ancora.

Don Giacomo
Ah già. Sì ma piuttosto cosa c’è che non va.

Sacrista

Ah sì. L’impiegata mi ha detto che a causa del ritardo bisogna pagare 


quella roba lì. Come si chiama: la mo-mo, mo-mo, la mo-mo. Porca 


miseria. Scusatemi Don Giacomo, ma non mi viene.

Don Giacomo
Ho capito. Ti avrà detto che bisogna pagare la mora. E ti ha anche 


detto la cifra?

Sacrista

Sì. Duemila lire.

Don Giacomo
E na parola. E dove vado a prenderli questi soldi?

(Mentre la Teresa è impegnata a spolverare il Crocifisso, Don Giacomo tira fuori un mazzo di chiavi e...........) Questa è la chiave che apre tutte le cassettine delle offerte. Vai in chiesa, aprile tutte e vedi cosa riesci a recuperare soprattutto con quella di San Luigi.




(Il sacrista va quindi rivolto a Teresa)




E tu Teresa portaci qualche pasticcino.

Teresa

Di pasticcini in questa casa nemmeno l’ombra. Finiti.

Don Giacomo
E allora vada per il caffè o il the.

Teresa

Tutto finito Don Giacomo.

Don Giacomo
Ma cosa abbiamo in casa?

Teresa

Della buona acqua fresca.

Don Giacomo
E vada per l’acqua fresca per tutti. 




(Quasi per nascondere l’imbarazzo) Dicono che l’acqua fresca bevuta 


al mattino a stomaco vuoto, abbia un notevole effetto diuretico. Si 



insomma fa bene alla salute.

Cecilia

Sì è vero. Ho sentito anch’io una cosa del genere. Vero Gloria?

Gloria


(Con tono schizzinoso) Sicché secondo voi io sono venuta qui 



stamattina per parlare di effetti diuretici dell’acqua.

Don Giacomo
Giusto. Tornando allora al nostro discorso, io quello che avevo da dire l’ ho detto. Tuo padre deve solo riflettere sul da farsi e spero solo che sia saggio nelle sue decisioni.

Cecilia

Cercherò di parlare a mio marito.

Don Giacomo
Fa bene signora. Del resto si fa sempre in tempo a capovolgere la 


situazione. A me bastano solo delle promesse a cui devono poi 



seguire i fatti, per il resto non ho alcuna remora a celebrare questo 


matrimonio.

Gloria

Dica pure ciò che vuole Don Giacomo, ma mi riesce difficile 



giustificare questa sua presa di posizione nei miei confronti.

Don Giacomo
Per carità di Dio. Non è affatto una presa di posizione. E’ solo un 



mezzo di pressione per far recedere tuo padre da certe calunnie. E 


quel che è più grave è che lui ci ride sopra. Ma come dicevano i nostri 


antenati latini:” RISUS ABBUNDAT IN ORA STULTORUM”. Il riso 



abbonda sulla bocca degli stolti.




(Entra improvvisamente il sacrista di ritorno dalla chiesa)

Sacrista

Scusate Don Giacomo. Ho svuotato tutte le cassettine, anche quelle 


di San Luigi e a conti fatti ho raccolto solo mille e duecento lire. Mi 


mancano ancora ottocento lire . Cosa faccio?

Don Giacomo
(In atteggiamento pensieroso) Cosa fare? Vediamo un po’ cosa si può 


fare.

Cecilia

Don Giacomo se non avete nulla in contrario, posso prestarvi io i soldi 


che vi mancano.

Don Giacomo
No,no,no. Per carità signora Cecilia. Non è il caso che vi disturbiate 


fino a questo punto. Ma visto che insistete tanto, mi sento costretto ad 


accettare. Lo considero un prestito che in mancanza di restituzione, 


sarà considerata un’offerta a San Luigi.

Gloria

Ma che faccia di tolla.




(E mentre Cecilia presta i soldi a Don Giacomo, il sacrista continua con gli 


apprezzamenti nei confronti di Teresa).

Sacrista

Aho sciura Teresa. Ma sapete che siete proprio bona. Ma voi mi siete 


proprio simpatica.

Teresa

(Ignorandolo e uscendo di scena) A te il troppo incenso ti ha dato al 



cervello. Ma roba da matti. (Quindi civettandosi un po’) Ve bene che 


da giovane avevo un corpo stupendo. Da capogiro.

Don Giacomo
(Al sacrista) Ma cosa sono tutti questi complimenti.

Sacrista

Ma niente. Si fa tanto per dire qualcosa. Comunque Don Giacomo più 


tardi ho da parlarvi per una mia certa faccenda.

Don Giacomo
Ve bene. Più tardi ne parliamo. Adesso torna in posta, questi sono i 


soldi e paga quello che c’è da pagare. 




(Mentre dà i soldi)




“RENDETE A CESARE QUELLO CHE E’ DI CESARE E A DIO 



QUELLO CHE E’ DI DIO” Vangelo secondo San Marco, capitolo 12.

Sacrista

Ma come è cristiano lei. Faccio un volo e torno. (E si avvia all’uscita).

Don Giacomo
Sì ma stai attento al solito scalino. Rischi di fare veramente un volo.

Sacrista

Non preoccupatevi adesso mi sono fatto furbo.




(Esce di scena e si sentono rumori tipici di una rovinosa caduta).

Don Giacomo
Lo sapevo. (Si affaccia sulla porta e...........)




Tutto bene Carletto?

Sacrista

Sì. sì. Tutto bene. Come al solito un po’ di graffi dappertutto.

Don Giacomo
(Alle donne) Cosa volete. E’ un uomo sempliciotto, ma nel suo piccolo 


è molto utile alla comunità.

Gloria

(Indisponente come suo solito) Allora Don Giacomo. Chiariamo bene il 


tutto. Io domani mi presenterò come d’accordo alle ore 11 in chiesa e 


voi celebrerete il matrimonio.

Don Giacomo
(Di rincalzo) Sempre che nel frattempo tuo padre abbia accettato 



certe mie condizioni.

Cecilia

(A Gloria) A tuo padre ci penso io. Del resto, Don Giacomo, mio 



marito sembra irascibile, ma ha anche un animo molto buono e 



disponibile.

Don Giacomo
E ciò che mi auguro. Mi ha detto che sarebbe ripassato nel pomeriggio per riferirmi sull’esito di certi accordi che deve raggiungere 
con alcune persone.

Cecilia

(Alzandosi per guadagnare l’uscita e seguita da Gloria)

Faccio appello alla vostra bontà e alla vostra sensibilità Don Giacomo.

Gloria

(Interrompendo bruscamente) Ed io faccio appello al vostro buon 



senso invece, e a quel pizzico di sale che vi condisce ancora il 



cervello.

Cecilia

Hai superato ogni limite di sopportazione. Adesso basta e chiedi 



scusa a Don Giacomo.

Don Giacomo
Ma no signora. Lasci perdere.E’ arrabbiata..............

Gloria

(Interrompendo e in senso ironico si inchina e.........)




Chiedo umilmente scusa vostra eccellenza. Anzi vostra santità. 

(Ed esce di scena)

Cecilia

(Alla figlia che sta uscendo) Svergognata. Mancare di rispetto a Don 


Giacomo.

Don Giacomo
Ha un caratteraccio un po’ piccante, ma le assicuro che non mi ha 


offeso. E’ da capire questo suo atteggiamento.

Cecilia

Tutto suo padre. Dispettosa e indisponente come il padre. Per fortuna 


che il suo futuro marito è proprio una tomba. Gliele devi stare proprio 


a tirare le parole.Ma è molto buono ed è un gran lavoratore.

Don Giacomo
Meglio così. In genere due caratteri opposti si conciliano bene.

Cecilia

Comunque Don Giacomo,io ripasserò stasera o al massimo domani 


mattina per definire gli ultimi dettagli della cerimonia di domani e per 


lasciare un’offerta per la chiesa.

Don Giacomo
In questo caso è meglio che ripassiate questa sera. Nel frattempo 



magari tante cose si saranno sistemate e allora si potrà procedere per 


i preparativi di domani.

Cecilia

Allora posso andare tranquilla?

Don Giacomo
(Sospirando) Che il Signore illumini la mente di suo marito.

Cecilia

(Con serenità e compostezza)




Se è il caso gliela illumino io con un bel paiolo in testa. E’ la prima 


volta che lo farò, ma lo farò volentieri poiché a fin di bene.

Don Giacomo
Giusto. Quando occorre fa sempre bene. Arrivederci signora Cecilia e 


buon lavoro.

Cecilia

Arrivederci e a risentirci più tardi Don Giacomo.

Don Giacomo
Ricordi a suo marito che la mia canonica è aperta a tutti e a qualsiasi 


ora. Arrivederci.




(Cecilia esce di scena e Don Giacomo chiama Teresa. A questo punto 



entra in scena il sacrista zoppicante)

Sacrista

Posso entrare Don Giacomo?

Don Giacomo
Ah sei tu. Vieni, vieni pure avanti. Che altro c’è.




(Ed entra anche in scena la Teresa)




Teresa per favore toglimi via queste cartacce

(indicandole sulla scrivania).

Teresa

(Con senso ironico) Eccolo qui il nostro Tarzan della foresta vergine.

Sacrista

La Teresa è una gran birbona, ma è pur sempre bona.

Teresa

(Mentre riordina) Senti, senti. Tarzan colpisce ancora.




(Don Giacomo e intento a scrivere qualcosa)

Sacrista

(A Teresa) Posso avere l’onore di aiutarvi?

Teresa

Fammi invece l’onore di toglierti dai piedi una volta per sempre. Vai a 


spegnere le candele. E spegni anche i tuoi bollenti spiriti. Vai, vai che 


è meglio. (Ed esce di scena)
Don Giacomo
Non farci caso Carletto. Tu sai meglio di me che la Teresa ha un 



caratterino ma è anche una brava donna.

Sacrista

Ed io proprio di Teresa sono venuto a parlarvi.

Don Giacomo
Non dirmi che ti sei offeso per come ti tratta.

Sacrista

No, no. Anzi. Più mi tratta male e più sono contento.

Don Giacomo
Meno male. Sia lodato il Signore. E allora di che si tratta?

Sacrista

C’è che da una settimana non mangio più, non dormo più e non bevo 


più.

Don Giacomo
O mio Dio. Ti sei fatto visitare?

Sacrista

Non ancora. E poi senza parlare dei bollori che in certe occasioni mi 


salgono fino alla testa (Le battute sono accompagnate da balbuzie e 



da gesticolazioni).

Don Giacomo
O Signur. Speriamo che non sia niente di serio.

Sacrista

Non lo so, ma mi sento tutto un fuoco dentro e mi si rizza pure la 



pelle.

Don Giacomo
Eh la miseria. Ma quando ti accede tutto questo?

Sacrista

Ogni volta che vedo la Teresa.

Don Giacomo
(Un po’ meravigliato) Ma, ma Carletto vuoi forse dirmi che ti sei 



innamorato di Teresa?

Sacrista

E bravo Don Giacomo. Io non riuscivo a dirvelo con quelle parole e 


allora ve l’ ho fatto capire.

Don Giacomo
Perciò tante gentilezze nei confronti della Teresa.

Sacrista

In fondo sono però un uomo gentile. Mannaggia alla miseria 



(mordendosi il berretto) io mi mangerei un cane vivo pur di andare a 


letto...........

Don Giacomo
(Che interrompe bruscamente il concetto del sacrista)




Carletto. Per l’amor del cielo non andare oltre. Lascia perdere questi 


cattivi pensieri.(Il sacrista assume un atteggiamento di vergogna) 




Santo Dio non dirmi che hai peccato!

Sacrista

Don Giacomo io non so se ho peccato, so solo che mi piace da matti 


la Teresina bella.

Don Giacomo
Che il Signore sia lodato. In fin dei conti tu vorresti che io parlassi alla 


Teresa di questo tuo sentimento.

Sacrista

Ma che belle parole. Lei è proprio la voce del Vangelo.

Don Giacomo
Lascia stare il Vangelo Carletto. (Pausa) E va bene lascia fare a Don 


Giacomo. Ma non ti prometto nulla. Tu conosci la Teresa com’è fatta.

Sacrista

(Con sicurezza) No! Vi garantisco che non so ancora com’è fatta la 



Teresa.

Don Giacomo
(Un po’ seccato per essere stato frainteso) Ma cos’ hai capito. Ma va, 



va. Va in chiesa a sistemare le candele. Al resto ci penso io. Va,va.

Sacrista

Vi ringrazio Don Giacomo. Io vado a pregare in chiesa.

Don Giacomo
Sì,sì. Vai pure a pregare che forse è meglio.

(Il sacrista esce di scena e Don Giacomo rimasto solo riprende il colloquio con il Cristo)




Ma Santo figlio di Dio, ti rendi conto di quante responsabilità mi stai 


sobbarcando.

Cristo

E’ tuo dovere aiutare i membri della tua comunità.

Don Giacomo
E non sto dicendo il contrario. Ma adesso è troppo. Devo recuperare 


una pecorella smarrita, devo far scudo a certe frecciate che mi 



arrivano, adesso vien fuori questo altro amore nascosto tra la Teresa 


e il Carletto.

Cristo

Sì ma con qualche buona mossa risolveresti tutto e senza troppe 



difficoltà.

Don Giacomo
Na parola. Non so nemmeno da dove cominciare.

Cristo

Io ti consiglierei di cominciare col recuperare quella pecorella smarrita 


e di riportarmela all’ovile organizzando un incontro fortuito tra lei e il 


dott. Giovanni.

Don Giacomo
Tu pensi sempre prima a te e poi agli altri. (pausa) E poi?

Cristo

Per la signorina Gloria la faccenda è ormai in fase si evoluzione a tuo 


favore. Vedo già che sta venendo da te il sindaco con delle buone 


proposte.

Don Giacomo
Meno male. E per la Teresa?

Cristo

Per la Teresa devi cercare anche in questo caso di pilotare degli 



incontri a due e vediamo cosa succede.

Don Giacomo
Mi sembra un buon piano d’azione. 




(Prende l’elenco telefonico e cerca il numero di Giovanni)




Hai preso tutto da tuo Padre tu. Sai sempre ciò che vuoi.

Cristo

E’ questione di intelligenza, di acume mio caro. Che è poi ciò che ti 


manca.

Don Giacomo
Che offendiamo? Tu però con tutta la tua intelligenza ti sei fatto 



mettere in croce e lì sei rimasto. Guardati allo specchio come sei 



conciato. 




(E continua a scrutare l’elenco telefonico)




In fondo sei stato tu a mettermi in questo pasticcio. Che gratitudine! E’ 


inutile: “NUMQUAM EST FIDELIS CUM POTENTE SOCIETAS”, 



l’alleanza con un potente non è mai sicura. Ecco qua il numero del 


dott. Giovanni.




(Compone il numero e........) Pronto? E’ lei dott. Giovanni? Sono io 



Don Giacomo. (Pausa) Sì.sì, grazie. Senta un po’, avrei bisogno di 



parlarle, le dispiacerebbe passare da me, diciamo tra un’oretta circa. 


(Pausa) Benissimo, allora l’aspetto. Arrivederci. Stia bene. A più tardi




E adesso pensiamo a telefonare alla Mariannina.




(Scruta l’elenco) Eccola qui. (E compone il numero telefonico)

Pronto Mariannina? Sono Don Giacomo. (pausa) Brava, bene, e così che devi fare sempre. Senti Mariannina ho bisogno di parlarti, cerca di passare da me tra un’ora circa. (Pausa) Molto bene. Ti raccomando la puntualità. Arrivederci Mariannina. 




E anche questa è fatta. Adesso pensiamo a Teresa.




(Chiama la Teresa che entra dopo un po’).




Teresa, io ho bisogno di uscire. Più tardi dovrebbe arrivare il dott. 



Giovanni. Nel caso io tardassi, tu fallo accomodare e (con qualche 



incertezza) e poi lascia fare al buon Dio che tutto sa.

Teresa

Cosa devo far lasciar fare al buon Dio che tutto sa e che io non so.

Don Giacomo
Niente, niente. (Si prepara ad uscire) 




Ah dimenticavo. Più tardi devo parlarti di una faccenda alquanto 



delicata che ti riguarda. Ricordamelo.




(Don Giacomo esce di scena, lasciando da sola la Teresa che..........)

Teresa

Quanti misteri in questa casa. Lascia fare al buon Dio. Più tardi ha da 


dirmi su di una faccenda delicata. Lui che se ne va all’improvviso 



senza quasi dirmi nulla. Mah? Chi ci capisce qualcosa è bravo. Io 



proprio non ci capisco più niente. 




(E continua a sistemare il disordine sulla scrivania)




Guarda qui che disordine. Non si capisce niente.




(Ed è su queste battute che si chiude il sipario)









FINE SECONDO ATTO

ATTO 3°


Si apre il sipario, Teresa sta continuando le sue pulizie quando ad un tratto qualcuno suona alla porta. Va ad aprire e da fuori scena così si ode:

Teresa

Ah sei tu. E adesso cosa vuoi?

(Rientra in scena e continua a fare i suoi mestieri. Attimo di pausa ed entra in scena anche il sacrista con un mazzolino di fiori di campo in mano)

Sacrista

(Tra il timido e l’impacciato) Veramente io (visibilmente emozionato), 



ma non ti ha detto niente Don Giacomo?

Teresa

E cosa doveva dirmi che non mi ha detto?

Sacrista

Niente, niente. Io ho pensato di portarti questi fiori.

Teresa

A chi? A me? Ma vai a fare il galletto in un altro pollaio. 




(Glieli strappa di mano e.........) 




Piuttosto vai a prendere il vino per le sante messe di domani.

Sacrista

Vado con piacere quando me lo chiedi tu.




(Esce di scena cantando un motivetto napoletano)

Teresa

(Perplessa) Più cresce e più diventa scemo.

(Quindi sistema i fiori ai piedi del crocifisso e torna ai suoi mestieri.Dopo un po’ qualcuno suona alla porta).




Vengo, vengo. Arrivo. (Esce di scena per rientrare con il dott. Giovanni).



Si accomodi dott. Giovanni. Don Giacomo è uscito ma arriverà a 



momenti. Per il resto lasciamo fare al buon Dio.




(Il dott. Giovanni si siede e.........)

dott. Giovanni
Cosa deve fare il buon Dio.

Teresa

Ah non lo chieda a me. Così mi è stato riferito e così le dico.

(Seguono attimi di pausa tra l’imbarazzo e le perplessità del dott. Giovanni che non capisce le battute della Teresa, che rompe nuovamente il silenzio e......)




Senta dottore. Lei che è una persona seria e così istruita, mi dica la 


verità, ma mi raccomando sia sincero, che impressione le faccio?

dott. Giovanni
(Visibilmente imbarazzato per via della domanda) Beh, dipende da 



cosa vuole esattamente sapere.

Teresa

Sì, insomma sono bella, ho ancora un bel corpo di donna?

dott. Giovanni
(Con stupore) Signorina Teresa. (pausa) Certo che per l’età che ha, è 


ancora abbastanza ben messa.

Teresa

Allora vuol dire (civettandosi un po’) che sono ancora attraente come 


carrozzeria?

dott. Giovanni
Diciamo andante ma non troppo.

Teresa

(Alzando un po’ la gonna) E che ne dice delle mie gambe? Sono 



dritte?

dott. Giovanni
(Più che mai in evidente imbarazzo e asciugandosi il sudore)



Assomigliano a due corsie dell’autostrada.

Teresa

(Rallegrata per il paragone) Allora non sono da disprezzare.

dott. Giovanni
Dipende dall’appetito.

Teresa

Comunque mi dispiace lasciarla quì da solo, ma ho da lavare la 



biancheria. (Uscendo) Ah guardi che ho lasciato la porta aperta, 



dovrebbe venire Carletto il sacrista a portare una bottiglia di vino per 


le sante messe di domani. La faccia posare sulla scrivania di Don 



Giacomo e poi lo mandi pure via.

dott. Giovanni
Va bene signorina Teresa. Vada pure tranquilla.

(Attimo di pausa ed entra il sacrista che dietro invito del dott .Giovanni lascia la bottiglia di vino sulla scrivania di Don Giacomo e salutato il dottore esce di scena).

Consuelo

(Entrando in scena) Permesso? Posso entrare? Ho trovato la porta 



aperta e allora.........

dott. Giovanni
Prego venga pure avanti signorina.

Consuelo

Io veramente cerco Don Giacomo, ma vedo che non c’è.

dott. Giovanni
Arriverà a momenti. Così mi ha detto la signorina Teresa.

Consuelo

Allora (con tono dolce e suadente) mi conviene aspettare vero? Cosa 


dice lei aspetto?

dott. Giovanni
(Chiaramente in imbarazzo) Tutto sommato direi di sì. Non so se 



vuole accomodarsi. Prego si segga pure.

Consuelo

La ringrazio. Lei è molto gentile.

dott. Giovanni
Dovere signorina...........

Consuelo

Consuelo per gli amici intimi.

dott. Giovanni
(Con meraviglia) Consuelo? Sbaglio o è un nome di origine spagnola?

Consuelo

Non saprei di preciso la mia discendenza. Io comunque sono di 



origine locale. Mi scusi  e lei come si chiama?

dott. Giovanni
Mi chiami pure Gianni.




(Attimo di pausa dovuto all’imbarazzo a all’incertezza di entrambi)

Consuelo

(Rompendo il ghiaccio, tossendo e alzandosi in piedi)




Cosa dice lei Gianni. Sto bene in pantaloni?

(E si esibisce in una specie di passerella. Durante il colloquio tra i due, Consuelo cerca sempre di provocare Giovanni mettendolo 
continuamente a disagio).

dott. Giovanni
(Asciugandosi il sudore) Beh, anche se è un tipico abbigliamento 



maschile, diciamo che tutto sommato le calza bene.

Consuelo

La ringrazio Gianni. Ma come è gentile lei. (pausa) E che lavoro fa?

dott. Giovanni
Sono il nuovo dottore del paese. E lei scusi?

Consuelo

(Attimo di incertezza) E’ difficile descrivere il mio lavoro. Lo si può 



paragonare ad un ufficio postale dove la gente fa la coda prima di 


arrivare allo sportello.

dott. Giovanni
Chissà che noia però. Tutta quella gente in fila. Quello di dietro che 


spinge quello davanti. Chissà che noia.

Consuelo

Beh. insomma, non sempre è così. Adesso però voglio cambiare 



lavoro e Don Giacomo a dire il vero mi sta dando una mano. E’ 



veramente bravo quel prete.

dott. Giovanni
Certo. Certo. Condivido in pieno la sua opinione.(Pausa)E come mai 


vuol cambiare lavoro? Forse che non la soddisfa più quel suo lavoro?

Consuelo

No. no. La verità è che io faccio quasi sempre i turni di notte e poi 


sono ormai stanca, distrutta anche dentro di me. Voglio cambiare aria. 


Ho bisogno di rivedere me stessa(con tono malinconico). Cosa vuole 


ho commesso tanti errori in vita mia che a volte mi vien voglia di 



morire.

dott. Giovanni
Suvvia. (Per incoraggiarla) Non sia così crudele con sé stessa. Chi di 


noi a volte non è costretto a fare appello a tutte le energie disponibili 


al fine di poter superare certi momenti di crisi? E poi tutti sbagliamo, 


tutti commettiamo errori. Siamo uomini. Non siamo mica essere 



perfetti.

Consuelo

Sì, ma io l’ ho fatta grossa. Chissà se il buon Dio mi perdonerà. Ma 


cosa vuole solo adesso mi sono resa conto del male che ho fatto a 


me stessa. Senza parlare dell’abbandono psicologico in cui sono 



finita. Un padre che non ho mai conosciuto, una madre spregiudicata 


e alla quale non ho perdonato alcune cose, pace all’anima sua. Per 


farla breve una situazione familiare tragica e che mi ha spinto a fare 


certe scelte molto gravi  (Accenna a piangere).

dott. Giovanni
(Cerca di soccorrerla e di consolarla)




Ma signorina Consuelo.............

Consuelo

La prego mi chiami Mariannina.

dott. Giovanni
Come vuole. Volevo dire che non è il caso di amareggiarsi fino a 



questo punto. A tutto nella vita c’è rimedio. Io non so niente di lei, né 


del suo passato, ma se questo suo pianto è per lei motivo di sfogo, 


allora faccia pure.

Consuelo

Lei è veramente gentile.

dott. Giovanni
Per carità. E’ nel mio stile. Io però le suggerirei di parlarne 




apertamente col suo fidanzato che certamente le sarà di grande aiuto.

Consuelo

No. Non sono ancora fidanzata.

dott. Giovanni
(Cambia espressione in viso. Il suo volto diventa raggiante)




Come la capisco. Non so se le farà piacere. Però magari più tardi 



possiamo fare due passi assieme. Chiacchierare del più e del meno. 


Prenderci un gelato. Le va?

Consuelo

Ne sarei felice. (Cambia tono e voce) Sempre che la sua fidanzata lo 


permetta.

dott. Giovanni
Ma io non sono fidanzato. E poi ad essere sincero lei mi è molto 



simpatica.

Consuelo

(Con emozione e tenerezza) Lei mi ridà fiducia dott. Giovanni.

dott. Giovanni
(Con altrettanta tenerezza) Le ho già detto. Mi chiami pure Gianni.

Consuelo

Oh Gianni sei proprio adorato. 




(Torna malinconica) Senti Gianni, prima di conoscerci meglio, prima 


di intraprendere un cammino insieme è bene che tu sappia qualche 


piccolo dettaglio sul mio conto.

dott. Giovanni
Senti me invece. I dettagli ce li possiamo raccontare più tardi quando saremo soli. Oltretutto non mi va di approfondirli in casa d’altri anche se si tratta della canonica di Don Giacomo. Non dimentichiamo che il nostro è stato un incontro fortuito voluto dal Lui(con riferimento al crocifisso. A questo punto i due sono molto vicini l’uno all’altra quasi  pronti per un abbraccio).

Consuelo

Sì lo so e sono d’accordo con te. Ma sappi che io sono stata............




(Entra improvvisamente la Teresa che lancia un urlo)

Teresa

Ahhhhh! Il diavolo e l’acqua santa in casa mia. 




(Si inginocchia davanti al crocifisso e.......)




Gesù, Giuseppe e Maria ti dono il cuore e l’anime mia.




(Con le mani tra i capelli in segno di disperazione)




Come è potuto capitare tutto questo. Che il Signore perdoni l’animo 


del dott. Giovanni.

dott. Giovanni
Ma Teresa, ma ti senti bene?

Consuelo

(Ad alta voce e in senso ironico) Guarda che questa è casa di Don 



Giacomo.

Teresa

(Tutta agitata) Questa è anche casa mia. Ne va di mezzo la mia 



reputazione di donna votata alla volontà del Signore.




(Quindi con disprezzo) Donna di strada!

dott. Giovanni
Ma signora Teresa. Un po’ di rispetto e di educazione. Si controlli.

Consuelo

(Sempre in senso ironico) Mio caro Gianni, guarda che quella lì è una 


signorina tutta da scoprire.

Teresa

(Sempre ad alta voce) Ah! Ma la chiamata “mio caro Gianni”. 




Blasfema, corruttrice di anime beate, come osi deturpare un giglio 


così profumato e ricco di purezza.

dott. Giovanni
Signorina Teresa. Ma non dica sciocchezze. E non gridi come 



un’ossessa.

Teresa

dott. Giovanni, per fortuna che sono arrivata in tempo evitando così 


l’irreparabile.




(Quindi a Consuelo che stava ridendo) Sì, ridi. Ridi pure tu. 




Vergognati! Giocare con un cuore immacolato come quello del 



dottore.(Gridando) E’ una vergogna. Svergognata. Davanti a Gesù 


nostro Signore (indicando il crocifisso) Questo è il colmo.

dott. Giovanni
Ma Teresa. Ma non capisco questa tua smania di infierire sulla 



signorina Mariannina. Capisco che ti può essere antipatica, ma è 



nostro dovere imparare ad accettarsi e a rispettarsi a vicenda.

Teresa

Altro che signorina Mariannina. Guardi dottore, io sono una donna 


timorata di Dio e certe cose non riesco a dirle. Cosa vuole è più forte 


di me. Le dico solo che lei (riferita a Consuelo) è una di quelli che 



(sottolineando queste ultime parole) se ne intende. Vero?

Consuelo

(Con ironia) E di cosa mia cara Teresina?

Teresa

(Mordendosi le dita per la disperazione)




Oh mio Dio. Ma perché hai fatto appassire un giglio così 




profumato.(con riferimento al dottore).

dott. Giovanni
E dalle con sto giglio profumato e appassito.




(A questo punto entra in scena Don Giacomo)

Teresa

(A Don Giacomo) Finalmente è tornato Don Giacomo. Mi ringrazi 



perché ho evitato che si consumasse un sacrilegio in canonica.

Don Giacomo
(Con ironia) Ma cosa è successo di tanto grave in casa mia (e saluta 


Consuelo e Giovanni).

Teresa

(Con affanno accenna ad una spiegazione) Quella purezza di uomo si 



è trovato improvvisamente solo a difendersi dalle grinfie di quella 



belva. Per fortuna che sono arrivata io a dargli manforte.

dott. Giovanni
Ma signorina Teresa. Non le pare di esagerare un po’. (quindi rivolto 


a Don Giacomo) Guardi Don Giacomo che nell’attesa del suo arrivo 



stavamo solo scambiando quattro chiacchiere assieme. Né più né 



meno.

Don Giacomo
(Fa cenno di aver capito e rivolto a Teresa) Va pure tranquilla Teresa 



che adesso ci sono io a controllare le eventuali manovre di queste 


belve.

Teresa

(Contenta) Meno male, adesso sì che posso tornare in tornare in 



cucina. 




(Mentre si avvia lancia all’improvviso un urlo) 




O mio Dio, i fagioli. Si saranno bruciati i fagioli (e con passo più celere 


esce dalla scena).

Don Giacomo
Cosa vuole dottore, è un po’ picchiata, ma appunto per questo non 


deve serbarle rancore anzi deve amarla di più. Come dice San 



Giovanni in una delle sue lettere: “CHI NON AMA IL PROPRIO 



FRATELLO CHE VEDE, NON PUO’ AMARE DIO CHE NON VEDE”. 


Ah. dimenticavo. Ho incontrato il signor Pietro e mi ha detto che suo 


padre sta di nuovo male. Vada pure dottore, non voglio trattenerla da 


me inutilmente. Se mai ci vediamo più tardi o domani.

dott. Giovanni
Allora sono costretto ad andare. Arrivederci Don Giacomo, arrivederci 


Mariannina. (Sta uscendo, quando.....) Mariannina dimenticavo, posso 


avere il tuo numero di telefono?

(Consuelo apre la borsetta e prende un biglietto da visita. Don Giacomo ricordandosi del contenuto di quel biglietto, con uno scatto deciso e sicuro, strappa di mano il biglietto e..........)

Don Giacomo
(Con imbarazzo per il gesto compiuto) Ma cosa se ne fa di un pezzo 



di carta che può anche smarrire.

Consuelo

(Che ha capito) Ah già, è vero. Ha ragione Don Giacomo.

dott. Giovanni
Giusto, vuol dire che cercherò sulla guida telefonica.

Don Giacomo
Ma non perda tempo a cercare sulla guida telefonica. Guardi glielo 


scrivo qui sulla mano e cos’ì ce l’ ha, come si suole dire, a portata di 


mano.

dott. Giovanni
Originale come sistema, ma devo dire molto pratico. Bene allora vado. 
Ci sentiamo per telefono Mariannina.

Consuelo

Allora aspetto la tua telefonata . Ciao Gianni.

dott. Giovanni
(Con dolce espressione tipica degli innamorati) 




Ciao mia cara. (quindi a Don Giacomo) Arrivederci Don Giacomo.

Don Giacomo
Arrivederci dottore. Arrivederci.




(Il dottore esce di scena quindi rivolto a Mariannina)




Ma ti sei impazzita. Sei proprio intelligente a tirar fuori il tuo bel 



bigliettino da visita. Comunque vedo che le cose vanno bene con quel 


figliolo.

Consuelo

Oh come sono felice Don Giacomo. E poi non so, ma sento qualcosa 


dentro di me. Io ne ho praticati di uomini, ma con questo è diverso. 


Sento che il cuore mi batte forte.

Don Giacomo
Ah,ah, Mariannina. Tu non hai praticato nessuno. Diciamo che hai 


vissuto una non felice esperienza di vita. E scusami non vorrei 



apparire indiscreto, ma se ho ben capito vi dovete rivedere.

Consuelo

Sì Don Giacomo.

Don Giacomo
Cosa ti dicevo io. Vedrai che prima o poi salterà fuori qualche bravo 


giovanotto. E poi lui è il nuovo dottore del paese. E’ in gamba. E tu gli 


hai per caso parlato del tuo passato.

Consuelo

Stavo per dirglielo, ma è arrivata la Teresa che si è messa a gridare 


come una forsennata e allora niente. Ma mi sono ripromessa di 



dirglielo dopo.

Don Giacomo
Sì, ma diglielo con molto savoir faire. Mi sono spiegato cosa intendo 


dire? Poi magari ci parlerò anch’io. Tu però devi cambiare 




completamente.

Consuelo

Ma certo Don Giacomo. Adesso ho tanta voglia di cambiare me 



stessa.

Don Giacomo
Ecco brava. Guarda che se sei convinta di questo siamo sulla buona 


strada.

Consuelo

Oh. ma certo Don Giacomo. 

(E con molta felicità, canticchiando,accenna ad un ballo coinvolgendo lo stesso Don Giacomo. Passa un attimo ed entra improvvisamente la Teresa).

Teresa

I fagioli si so..............(Alla vista dei due che ballano) Ahhhhh! (Lancia 


un urlo tremendo) Gesù, Giuseppe e Maria ti dono il cuore(E va ad 



inginocchiarsi ai piedi del crocifisso) e l’anima mia. (Quindi rivoltasi a 



Consuelo) Peccatrice, corruttrice di santi e beati, fuori da questa casa. 


Vuoi forse rovinarmi quest’altro giglio profumato?

Consuelo

E dalle con sti gigli oggi.




(E Teresa riprende a pregare con vigore ai piedi del crocifisso)

Don Giacomo
Va pure Mariannina. Ci risentiamo più tardi. 

(Mariannina esce di scena, Don Giacomo va da Teresa. Per un attimo la osserva, poi..........)




Teresa, ma cosa stai facendo?

Teresa

Sto pregando

Don Giacomo
E Lui (al Cristo) se  ne sta fregando.

Teresa

(Quasi piangendo) E perché? (Si alza e segue Don Giacomo)

Don Giacomo
Perché tutto è opera del Signore. Tutto ciò che accade su questa 



nostra terra, giusto o ingiusto che possa apparire, fa parte di quello 


che è l’immenso disegno divino.

Teresa

Ma allora questo vuol dire che Dio sta pensando a Mariannina? Una 


corpivendola. Ma è assurdo che Dio pensi a lei e a me no!




Forse che io non sono una buona donna?

Don Giacomo
Al contrario. Sei una donna in gamba.  Senza di te tante cose non 


girerebbero per niente in questa casa 

Teresa

(Un po’ perplessa) Sì ma perché il Signore ha fatto bruciare i fagioli?

Don Giacomo
In questo caso la colpa è tua. Tu hai trascurato la cucina più del 



dovuto. Comunque niente tragedie. Prendi pure un po’ di fagioli e 



ricomincia. Almeno quelli non mancano in casa mia.Vedi anche in 



questo caso la tua opera diventa preziosa.

Teresa

Storie. Sono solo storie dette per far piacere ad una vecchia zitella.

Don Giacomo
Ma niente affatto. E’ la verità Teresa. E poi non definirti vecchia zitella. Primo perché non sei vecchia. Secondo.....

Teresa

Adesso non ditemi che non sono zitella.

Don Giacomo
Ma credo ancora per poco.

Teresa

Cosa vuol dire ancora per poco? Che altra storia è questa?

Don Giacomo
La verità è che c’è Carletto che spasima per te Teresa.

Teresa

Per amor del cielo. Adesso gli viene pure la spasimo a quello lì. O 


Dio.lui è un brav’uomo,ed io non sono da buttare, ma non mi sembra 


che abbia tanto appetito.Del resto io sono quello che sono. Ma 



adesso è meglio che vado a preparare qualcosa da mangiare.

Don Giacomo
Sì, sì. Va, va pure Teresa. (Teresa esce pian piano dalla scena e Don Giacomo , invece, si siede dietro la sua scrivania e controlla alcune sue carte. Dopo qualche attimo riprende il dialogo con il Cristo).

Cristo

(Attira l’attenzione di Don Giacomo tossendo fortemente).
Don Giacomo
Che c’è (continuando  nella lettura  del breviario) Qualcosa ti è 



andato di traverso?

Cristo

No. E’ questa puzza di fagioli bruciati che mi da fastidio. 

Don Giacomo
E cosa devo dire io che forse non riuscirò nemmeno a mangiarli. 



Beato te che non hai di questi problemi. (Interrompe le sue letture) A 


proposito di problemi, non so proprio da dove cominciare per risolvere 


la faccenda di Carletto e Teresa. Da quello che ho potuto capire di 


Carletto la Teresa non ne vuole sapere.

Cristo

Io avrei un’idea.

Don Giacomo
(Ironizzando) Ti dispiace proprio suggerirmela?

Cristo

Non vorrei sbagliare, ma pare che a Teresa piacciono molto le 



canzoni napoletane.

Don Giacomo
No, non ti sbagli. Ma non vedo il nesso. Che c’entra questo con 



Carletto.

Cristo

(Seccato) Ma è mai possibile che non riesci a tenere il becco chiuso. 


Santo Padre Divino. Dunque. Non dimentichiamo che Teresa è di 



origine partenopea e che le piacciono le canzoni napoletane. Ora, da 


informazioni in mio possesso, so per esempio, che Carletto suona la 


chitarra. Giusto?

Don Giacomo
Giusto. Giusto.

Cristo

Bene. Ed ecco l’idea. Avvicinati, non farmi gridare. Perché non dire a 


Carletto di prendere la Teresa da quello che in sostanza è il suo 



punto debole? Il suo tallone d’Achille?

Don Giacomo
Un momento. Se ho ben capito, dovrei suggerire a Carletto di cantare 


una bella serenata napoletana da dedicare a Teresa in modo da 



risvegliare in lei quei sentimenti nostalgici mai assopiti. (Pausa di 



riflessione) E che dici tu, funzionerà?

Cristo

Tentare non nuoce figlio mio. (Pausa) Ahò, sta arrivando Carletto. 



Buon lavoro.

Don Giacomo
Già tu sei la mente ed io il braccio. A me, in pratica, l’onore di aiutare 


sto cretino di figlio tuo.




(Nel frattempo Carletto era entrato in scena e sentendosi additato)

Sacrista

Ma Don Giacomo. Ma dice a me?

Don Giacomo
Ma no Carletto. Ma ti pare che io offenda le persone? Senti un po’ 


Carletto, a proposito della Teresa (Carletto riprende la sua euforia) Tu 


sai com’è la Teresa. E’ un po’ sui generis, un po’, come dire, 



insopportabile, un po’ dura, ma senza dubbio avrà anche lei dei 



sentimenti . Ecco noi dobbiamo fare in modo di colpirla lì, proprio lì in 


quel punto.

Sacrista

E con che cosa?

Don Giacomo
Ecco bravo. Domanda intelligente. Senti, ma tu non coltivi un hobby, 


non so un qualcosa per ammazzare il tempo.

Sacrista

Ma Don Giacomo non so se può servire, ma io mi arrangio a suonare 


la chitarra.

Don Giacomo
Magnifico. Ottimo strumento di offesa.

Sacrista

Ma Don Giacomo. Non vuole mica dirmi che gliela devo spaccare in 


testa.

Don Giacomo
Ma no, ma cos’ hai capito. Le devi cantare una bella canzone e magari in napoletano. Sì insomma , deve essere una bella serenata.

Sacrista

E perché in napoletano?

Don Giacomo
Domanda ovvia. Ma perché la Teresa è di origine napoletana e so 


che a lei piacciono tanto le classiche canzoni che hanno fatto di 



Napoli una città famosa nel mondo. Sai di quelle che non tramontano 


mai.

Sacrista

Bene, bene. Se è per questo ci penso io.

Don Giacomo
Allora stai attento. Adesso io esco. Trovo una scusa e vado via per un 


po’. Tu prendi pure la tua chitarra, nasconditi da qualche parte dello 


studio e...............(gli sussurra qualcosa all’orecchio).E’ tutto chiaro?

Sacrista

Tutto limpido. Ma voi siete proprio un Vesuvio di idee.

Don Giacomo
Sì va bene. Lasciamo il Vesuvio dov’è e concentrati su cosa ti ho 



detto di fare. E cerchiamo di fare anche una bella figura. Poi mi dirai 


com’è andata.

Sacrista

Sta tranquillo Carletto è in gamba.




(Carletto esce di scena e Don Giacomo, che si appresta ad uscire,chiama la 



Teresa più volte)

Don Giacomo
E questa mi diventa sempre più sorda. Intanto stacco la spina della 


radio come d’accordo con Carletto.




(E chiama ancora la Teresa che arriva a passi lenti)

Teresa

Eccomi, eccomi. E’ inutile gridare,non sono mica sorda. Cosa c’è.

Don Giacomo
Teresa io esco per qualche minuto, se dovesse arrivare qualcuno, lo 


fai accomodare, tanto sarò subito di ritorno.

Teresa

Va, va, che ci pensa la Teresa a tutto.

Don Giacomo
Sì, ma pensa anche ai fagioli. Non bruciare anche questi.

Teresa

Ma va. La Teresa è ancora in gamba.

(Don Giacomo esce di scena salutando, mentre Teresa sistema 
qualcosa e continua a parlare da sola).




Qualche disgrazia capita a tutti in cucina. 




(Mette a posta la scrivania)




Solite cartacce dappertutto. Santo figlio di Dio. Fammi andare a dare 


un’occhiata ai fagioli in cucina. 




(Ed esce un attimo di scena. In questo frangente entra Carletto con la 



sua chitarra che cerca un posto dove nascondersi. Lo trova dietro una 



poltrona e attende il momento propizio. Dopo un po’ rientra Teresa)




Tutto bene. Stavolta la zuppa di fagioli è garantita.(E guarda l’ora)




Tho’ è l’ora di Radio Vaticana. Adesso comincia la Santa Messa (E va 


ad accendere la radio).



Ma come mai non si sente niente?




(A queste parole Carletto intuisce che deve cominciare a cantare)

Sacrista

(Ben nascosto) Qui Radio Vaticana. Trasmettiamo in diretta da Torre 


Annunziata alcune classiche canzoni napoletane.

Teresa

(Meravigliata) Gesù, Gesù. Torre Annunziata. La mia città natale. 



Radio Vaticana che trasmette da Torre Annunziata. Il mio paese. Che 


bellezza.

(Carletto comincia a cantare una canzone napoletana. “O sole mio”Quando canta , Carletto non balbetta. Teresa si entusiasma, si emoziona e decide di sedersi da qualche parte , ma di spalle al sacrista. Carletto, intanto, avendo notato lo stato emotivo di Teresa, viene fuori dal nascondiglio, si avvicina alle sue spalle e sempre cantando, si inginocchia. Alla fine della canzone, Teresa si alza e va in direzione della radio, non avvedendosi della presenza di Carletto)

Teresa

Ma chi sarà mai questo bravissimo cantante (quasi parlando con la 



radio). Ti meriti un bacio.(E bacia la radio).
Sacrista

(Sicuro di aver fatto centro, cantando e gridando)




Teresa, sono io. Quel cantante sono io. Ti piace la mia voce? Come 


sono contento Teresa mia.

Teresa

(Gridando infuriata) Ma cosa fai tu qui, in casa mia. Non ti avvicinare. 


Non mi toccare. Non mi violentare.

Sacrista

Ma che violentare e violentare. Ma Teresa io ti voglio bene.. Tu 



saresti una brava moglie per me.

Teresa

(Con un tono di voce che va sempre più rasserenandosi)




Però sei uno che ha la testa dura. Possibile che non ti rassegni mai.




O Dio, quando canti ho notato che non balbetti e c’ hai pure una bella 


voce.

Sacrista

E allora vuol dire che canterò sempre per te, che mi piaci un sacco.

Teresa

Beh, non sono mica da buttar via. Anche se da giovincella ero tutta 


un’altra cosa. Dovevi vedermi quanto ero.................

Sacrista

Ma lo sei anche adesso. Io poi Teresa, non ti darò mai nessun 



fastidio.

Teresa

(Incomincia ad accarezzare l’idea)




Guarda che sono una donna difficile, però so preparare certi piatti 


squisiti. Per esempio adesso sto preparando fagioli alla matriciana 


per Don Giacomo.

Sacrista

Caspita! Io vado matto per i fagioli alla matriciana.

Teresa

(Più tranquilla e più seducente)

Davvero? Beh, allora vieni con me in cucina che te li faccio assaggiare. Vieni scioccone, vieni con me di là.

Sacrista

(Felicissimo per come si è conclusa la situazione)




Vengo con tutto il piacere Teresa. Ti seguo con il cuore palpitante.

Teresa

Ahò! calma giovanotto. Calma i tuoi bollenti spiriti e non farti 



palpitare niente (Ed escono di scena)




(Un attimo dopo ed entra in scena Don Giacomo che chiama il 
sacrista,ma 


inutilmente).

Cristo

Stai tranquillo che tutto è andato a meraviglia. I due piccioncini sono 


in cucina.

Don Giacomo
Ah sì? Speriamo che quel Carletto non si mangi tutti i miei fagioli. Ho 


una tal fame che mi mangerei anche il piatto. Io comunque in cucina 


non ci vado. E’ bene che certe faccende se la sbrighino tra di loro, a 


quattr’occhi. E poi sono entrambi adulti e responsabili. Carletto ha i 


suoi difetti, ma in fondo è un brav’uomo.

Cristo

Per quello che vedo, per quei due le cose vanno a gonfie vele.

Don Giacomo
Ma s’ va. Sono contento per tutti e due.

(A questo punto appare Carletto, che tutto trasandato, capelli scomposti, camicia fuori dei pantaloni, lentamente procede verso l’uscita, barcollando fuori di sé e con sguardo assente ripete sempre la stessa frase)

Sacrista

E’ una bomba. E’ la settima meraviglia del mondo. Che donna! Che 


donna!

Don Giacomo
(Attonito e con sguardo meravigliato)




Carletto. Carletto, ma cosa ti succede. (Carletto senza rispondere 



esce di scena)




Spero solo che la Teresa non gliele abbia suonate di brutto.

Cristo

Ma va. Le cose tra quei due sono decisamente cambiate.




(E qualcuno suona alla porta)

Don Giacomo
(Chiama insistentemente la Teresa)




Teresaaaa. Teresaaaa. Allora vai tu ad aprire?

Teresa

(Appare tuta spettinata e barcollante, anche lei con lo sguardo assente)




Ecce homo. Ecce homo. Carlettus meus.

(E va ad aprire la porta, mentre Don Giacomo non può fare a meno di sorridere e di scuotere il capo. Teresa riappare in scena e.........)




E’ arrivato Carletto mio.

Don Giacomo
Di nuovo? E cos’altro vuole adesso.

Sindaco

(Entra in scena) Ma che Carletto e Carletto. Siamo noi Don Giacomo

Don Giacomo
Ho capito. Questa si è rintronata. Vai pure Teresa. Vai, vai e mettiti 


un po’ in ordine che sei tutta spettinata. (Quindi al sindaco) Ormai 



vede Carletto dappertutto. E’ stata proprio micidiale la serenata che le 


ha cantato.




(Teresa come imbambolata pian pianino esce di scena)

Sindaco

Da ciò che ho potuto capire c’è aria di festa in casa, vero?

Don Giacomo
(Che li fa accomodare)




Cosa vuole, l’amore non ha età. Il Signore ha voluto che anche 



queste due anime si incontrassero per vivere insieme.

Gloria

(Con tono polemico) Già. Nel mio caso, invece, nonostante la volontà 


del Signore, lei e pronto a contestare la sua decisione.

Cecilia

(Piuttosto seccata) Gloria non incominciare. (Quindi al marito) Ti 



avevo detto di lasciarla a casa.




(Rivolta a Don Giacomo) Don Giacomo,la prego, non accetti le 



provocazioni.

Sindaco

(Alla figlia) Con te facciamo i conti a casa.

Don Giacomo
(Minimizzando il tutto) Ma no. Non c’è niente che mi abbia offeso. Ma 


per cortesia cerchiamo di discutere con calma.




Allora. C’è una soluzione a tutto?

Cecilia

Io credo di sì Don Giacomo. Mio marito pare che abbia trovato una 


soluzione che mette tutti d’accordo.

Don Giacomo
Benissimo. Questo sì che è ragionare. Allora, forza, sono 




tutt’orecchi.

Sindaco

(Tira fuori un pezzo di carta e.......)

Scusatemi, ma ho preso appunti (Prende gli occhiali e comincia a leggere) Dunque, vediamo.......

Gloria

(Interrompe bruscamente) Dai papà, non devi mica leggere un 



discorso in piazza. Fai meno scene .

Cecilia

E smettila di interrompere in continuazione. Possibile che tuo padre 


non ti abbia insegnato un briciolo di educazione?

Sindaco

Ma perché per caso spettava a me? Questa è roba da donne.

Cecilia

(Polemica con il marito)




E già, perché voi uomini volete sempre occuparvi di tutto tranne che 


dei figli.

Gloria

Ci risiamo. Guardi Don Giacomo che questi vanno avanti per ore ed 


ore se non interviene lei.

Don Giacomo
Io direi che in materia di educazione è roba di tutti e due. Del padre 


per ciò che compete al padre, della madre per ciò che compete alla


madre. D’accordo? Allora vogliamo riprendere il discorso da dove 



l’abbiamo lasciato?

Sindaco

Giusto. Dunque dicevo. Per quanto riguarda il manifesto di quella 



roba lì, che poi non so di che si tratta........

Don Giacomo
(Interrompe e chiarisce il concetto)




Di abiura signor sindaco. Cioè di ritrattazione. In sostanza devi 



ritrattare tutte le calunnie che mi hai detto.

Sindaco

Sì sì, lo so. Questa cosa si può fare.

Don Giacomo
Naturalmente al contenuto del manifesto ci penso io.

Sindaco

Va bene. Poi c’è la faccenda del fondo annuale per le spese della 


chiesa. E qui pare che dieci anni siano troppi. Facciamo cinque e non 


se ne parli più.

Don Giacomo
Troppo pochi. Nove e niente più.

Sindaco

Ma Don Giacomo. Sono tempi di magra. Il comune ha già un deficit da 


gestire. Cerchi di comprendere. Non possiamo accollarci altri oneri. 


Su, su, faccia uno sforzo. Facciamo sei.

Don Giacomo
Proprio perché siete in deficit. vi vengo incontro. Facciamo otto e 



chiudiamo la partita.




(Il sindaco sia pur a malavoglia accetta la proposta di Don Giacomo. Intanto 


entra in scena la Teresa chiaramente sconsolata)

Teresa

Don Giacomo.

Don Giacomo
Che altro c’è?

Teresa

Si sono bruciati i fagioli.

Don Giacomo
Ancora. Ma allora è un vizio questo. Ma tu non mi vuoi far mangiare. 


Ma cosa ti sta succedendo Teresa. Ti vedo con la testa tra le nuvole o 


sbaglio?

Teresa

(Sempre dispiaciuta)




Non lo so Don Giacomo. So solo dire che da quando Carletto ha fatto 


il galletto io non sono più la stessa.

Don Giacomo
Ci mancava anche questa. Senti Teresa. Esci un attimo e vai a 



prendermi un tozzo di pane. Ci arrangiamo con pane e vino come 



nostro Signore.

Teresa

Dico sempre io che il nostro Don Giacomo ha una soluzione per tutto.




(Teresa esce di scena)

Don Giacomo
(Rivolto agli ospiti) Cosa volete . Si vede che è proprio innamorata. 


Chi l’avrebbe mai detto. L’amore è cieco e non ha età. Finirò proprio 


col sposarli quei due. 

Gloria

Questa sì che è bella. Solo per il mio matrimonio si fanno tante storie. 


Vero Don Giacomo?

Don Giacomo
Lascia fare a me che tutto si sistema. (Quindi rivolto al sindaco)




E per la strada è stata presa una qualche decisione?

Sindaco

Sì. Al più presto verrà asfaltata.

Don Giacomo
E per il restauro della facciata della chiesa?

Sindaco

Anche per questo abbiamo deciso di fare richiesta al Ministero delle 


belle Arti. Infatti il tutto lo facciamo rientrare nel piano di salvaguardia 


del patrimonio artistico del nostro paese.

Don Giacomo
(Che si dirige alla sua scrivania per scrivere qualcosa su di un foglio)




Vedo che col dialogo si ragiona di più e si risolvono i problemi. Vero 


signor sindaco.




(Terminato di scrivere il foglio, lo piega e lo consegna a Cecilia)




E’ il testo del manifesto di abiura.




(Quindi rivolto al sindaco) Tu a casa lo leggi con calma, lo dai alla 



tipografia e fra tre giorni voglio il paese tappezzato di questo 



manifesto. Chiaro?

Sindaco

Vacci paino Don Giacomo. Le promesse sono come gli uccelli: 



volano.

Don Giacomo
E tu prova a farle volare..............

Cecilia

(Interrompe e riprende) ........Che ti faccio volare io questa volta.




Adesso basta! Le cose si fanno come concordato.

Don Giacomo
Bene signora Cecilia. Allora Gloria, domani alle undici si celebra la 


Santa Messa del tuo matrimonio. E ti raccomando la puntualità.




(Quindi si avvicina al sindaco, lo prende per l’orecchio e.........)




Allora giovanotto, d’ora innanzi tappati la bocca e lascia che il 



Signore usi me come mezzo e strumento per recuperare una sua 



pecorella smarrita. E poi non farmi sparire più le mie bici. Sono stato 


chiaro?




(Poi si rivolge a Gloria)




Mia cara avrei celebrato ugualmente il tuo matrimonio. Questo te lo 


dico con tutta sincerità. Dopo tanto arrabbiare non me lo fai un 



sorrisino?

(Gloria si esprime con un sorriso chiaramente forzato. Tutti salutano Don Giacomo ed escono di scena. A questo punto Don Giacomo si siede in poltrona e riprende il dialogo con il Cristo)

Cristo

Testa dura quella figliola.

Don Giacomo
Ha preso tutto da te. Tale il fratello, tale la sorella.

Cristo

Meno chiacchiere e più cervello, perché adesso arriva il bello.

Don Giacomo
Che altro c’è in arrivo.

Cristo

Aspetta e vedrai. Guarda che sta arrivando la Mariannina.

Don Giacomo
Bene , bene. Sono ansioso di sapere come è finita la storia.




(Entra Consuelo allegra e sorridente)

Consuelo

Don Giacomo, Don Giacomo. Sapesse. Come sono felice. Mi ha detto 


di sì. Ha detto di sì.

Don Giacomo
Ma di sì che cosa?

Consuelo

Sì, sì. Ha accettato di sposarmi. Capisce Don Giacomo. Gianni vuole 


sposarmi.

Don Giacomo
Benone. Questa notizia merita un brindisi. E tu le hai detto tutto?

Consuelo

Certo Don Giacomo. Tutto, tutto. Le ho detto proprio tutto.

Don Giacomo
E lui come ha reagito?

Consuelo

Mi ha detto che il passato è passato e che desidera solo sapermi 



felice.

Don Giacomo
Ti ha detto proprio così?

Consuelo

Sì Don Giacomo.

Don Giacomo
Grande uomo quel dottore. (Attimo di pausa)




Cara la mia Mariannina, come vedi siamo dei poveri peccatori ed è 


per questo che abbiamo tutti bisogno di Dio. Come dice San Paolo: 


“DIO HA RINCHIUSO TUTTI NELLA DISOBBEDIENZA, PER USARE 


A TUTTI MISERICORDIA”. Penso che a questo punto bisogna 



veramente festeggiare.




(E chiama a squarciagola la Teresa) Ah già dimenticavo che è uscita 



a prendermi un tozzo di pane.

Teresa

(Che arriva proprio in quel momento)




E qui, e qui la Teresa.

Don Giacomo
E il pane?

Teresa

L’ ha mangiato il Carletto sa. Che fame che ha quell’uomo. Che fame.

Don Giacomo
(Mostrando pazienza e comprensione) 




Eh ormai tu non stai più nella testa. Non ragioni più. Vai, vai pure di là 


e porta del vino.

Teresa

E in onore di chi si beve?

Consuelo

Al mio matrimonio!

Teresa

(In tono polemico tipico di chi vuole riaprire una difficile discussione)



 Perché ti sposi anche tu?

Don Giacomo
(Intuisce che la discussione può degenerare)




Festeggiamo il suo matrimonio, il tuo e quello di quell’altra figliola.

Teresa

(Uscendo di scena)



Ma chi è quel bell’imbusto che sposa quella lì?

Consuelo

(Ferita nel suo animo)




Ha ragione la Teresa. Quello che ho fatto fino a ieri. Io non volevo. 


Ma tante cose sono andate storte nella mia vita tanto da distruggermi 


dentro e da lasciare in me un solco di vergogna. Chissà se mai 



meriterò il perdono del Signore.

Don Giacomo
Ricordati figlia mia che nostro Signore ti ha già perdonata, e questo 


suo perdono è la gioia di noi cristiani. Conosci la parabola del figliol 


prodigo?

Consuelo

Così, così.

Don Giacomo
In parole povere si tratta di un figlio che abbandona il padre portando 


con sé la parte dei suoi averi. Dopo aver dilapidato tutti i suoi beni, 


ridotto in miseria ritorna dal padre. Il padre nonostante tutto lo 



accoglie con gioia, lo fa lavare, vestire, fa ammazzare il vitello più 



grasso, e tutti (nel frattempo entra in scena la Teresa che ascolta con 



attenzione) gli fanno festa. E il perdono è la forza di tutto ciò. Ecco tu 


ti sei resa conto che stavi distruggendo ciò che vale più dell’oro e 



dell’argento: la tua vita. Ma hai cercato il pentimento e Dio non te l’ ha 


negato ed è per questo che ti ha perdonata. Ricordati, il perdono è il 


più grande gesto d’amore per gli altri.

Teresa

Ed io sarò mai perdonata? (Portando con sé un vassoio con il vino e dei 


bicchieri)

Don Giacomo
Perché cos’ hai fatto?

Teresa

Ti ho fatto saltare il pranzo per due giorni.

Don Giacomo
Ma sì, ma sì. Questo è cosa di poco conto. Su beviamo ed esultiamo 


di gioia. (Entra il dottor Giovanni) Oh venga dottore venga pure avanti. 


Qui si fa festa.

dott. Giovanni
(Si avvicina a Consuelo e felici) Ho portato qualcosa da bere.

Don Giacomo
Magnifico. Beviamo. Beviamo che buon vino fa buon sangue.




(Rivolto al crocifisso) Vero mio Signore?

Cristo

E buon sangue non mente. Vero mio caro Don Giacomo?




(Il sipario si chiude su di una scena di allegria e di festa con musica di 



sottofondo)
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